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S»d ncque Medorum silvae , dirissima terra , 

Nee pulchrr Gange* , atque auro turbidut Hermua , 

Laudibu* Italiae certeot 

Hacc loca • • • • • 

. • » gravidae fruges , et Bacchi Massicus humor 

Implevere > tcnent olcaeque . armentaque laeta . . . 
H<c ver aisiduum . alque alieni» meosibus aestas . 
Uis gruvidae pecudcs , bia pomis Uili* arboa. 

Virg. Georg- li. veri. l5Ó e seg. 

Pur nè di Media i boschi , alma beata 
Terra . nè V Eimo , che va torbo d'oro , 
fri ‘l biondo Gange oiin d' Italia i vanti 

l/nqua emular 

Pingui spirile ben/i . Mastici sughi , 

Occupar i tutto , e liete mandre e ulivi ■ * « 

Qui assidua è primavera , ed è qui state 
Pie' mesi anco non suoi i due volte ogn' anno 
Dan gli armenti i lor parti , i lor le piante. 

Vincenzi , tradii*, di Virg. 
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Memoria del sig. avvocato Luigi Savani 
intorno al quesito proposto dalla Sezio- 
ne agraria dell'Ateneo di Bologna li 18 
ottobre 1811 = Conviene egli estendere, 
e maggiormente propagare le pecore nella 
parte superiore del dipartim. del Reno ec. 
( Continuazione e fine ) . 

S- 36. Indicati così i rimcdj agli accennati 
difetti nel governo delle pecore , prose- 
guiamo ad indicare le ulteriori avvertenze e 
proti che , 1 ’ esecuzione delle quali formerà 
l’ addomandato più utile metodo da seguirsi 
nella loro educaz.ione colla vista di miglio- 
rare l’agricoltura della montagna del mer,a- 
rato dipartimento ; ed il qual metodo vertir 
principalmente dovendo dalla scelta dei mi- 
gliori e più belli individui delle accennate 
diverse razze , nel loro governo , accoppia- 
mento, portato , parto , agnelli , tosatura , 
letame , malattie e rimedj : però di tutti i 
suddetti articoli sarà d’ uopo partitamente 
ragionare . \ 

5- 87 . ( E poiché fra i due oggetti per 
cui dicemmo educarsi principalmente le pe- 
core , lane cioè e latiicinj , le prime so- 
no quelle che meritano la preferenza pel 



lucroso moto (<) » che esse spargono per 
tutta la società , e pei conosciuti van- 
taggi che mercè d' esse ne ridondano , e che 
•oointamecte hanno interessato ed interes- 
sano il governo , le paterne cure del sovra- 
no , non che le premure e lo zelo della 
memorata Sezione agraria; quindi è, che 
secondando le superiori loro vedute , parlar 
dovendoci particolarmente, delle pecore , che 
la migliore e maggiore quantità di lana ci 
retribuiscono, debbo fin d’ora avvertire che 
le stesse regole e le pratiche medesime, 
che per la più utile educazione di esse pe- 
core di (tuo vello verranno additale , ado- 
prar puro si dovranno per le altre, che nu- 
trir si vorranno per carni e lattici n j , salvo 
che si conserveranno a latte sino a che si 
uniscano all’ ariete ; e solo aggiungo relati- 
vamente a queste , che quanto più sostan- 


ti) l.a Storia patria c' «istruisce della somma pre- 
mura che hanno sempre avuto il senato e governo di 
Bologna per aver lana , panni , lanificj , e delle dispo- 
sizioni reiterate a tale effetto. Fra Leand. Alb. Stor. 
di Bologna anno 1232. Lamberto!, toni. 2 c- 370 . 58o 
38 1 e 44 S ; « 1 amabilissimo nostro Sahioli di sempre 
cara ed onorevole memoria, ioni. 3 c. 82 . 
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zioso sarà il pascolo e la nutrizione per le 
medesime , tanto più pingue ne riuscirà il 
gregge , e maggior copia di latte esse ne 
renderanno . 

§ 38 E quanto alle prime niuno or- 
mai ignorando che fra le diverse razze di 
pecore che presentemente nell’ Italico regno 
si educano, una pure ve n’ ha , che tutte le 
altre supera e vince , e per 1’ eccellenza del- 
le finissime sue lane , e per la squisitezza 
delle sue carni , e cioè a dire la spagnuo- 
)a , della quale un utilissimo completo trat- 
tato ce ne ha dato il sullodato chiarissimo 
signor sena'ore Dandolo , e da poi 1’ accu- 
ratissimo signor Pietro Parruoicini ; però re- 
lativamente a cotesta preziosa razza , sua 
moltiplicazione e miglioramento , che mai 
potrò io aggiungere dopo gl* insegnamenti di 
sì illustri e pratici maestri ? Soggiungerò sol- 
tanto in tal proposito ciò che mi hanno 
insegnato due altri gran maestri (i) L. G m 
Columella e I’ esperienza. Questa mi ha di- 
mostrato esser vero ciò , che 1' altro lasciò 
scritto circa le pecore , che per la loro fi- 


(I) Columel. lib- 7 ca P • 4 De ovibus tee ti s. 
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nez 7 ,a si mandavano al pascolo coperte con 
pelli, e che con molla ragione possonsi ri- 
tenere col prelodato signor Parravicitii e 
col chiarissimo signor cav. Re la razza delle 
pecore spagnuole (i), ed essere stata levata 
da Taranto = ivi : » Le greche pecore , che 
» comunemente tarentine si chiamano , non 
» giova mantenerle , se non quando il pro- 
» prietario continuamente soprattende alle 
» medesime , poiché queste ricercano , e 
» maggiori attenzioni e maggiore quantità di 
» cibo delle altre .... Sono delicatissime . . . 
» Hanno mestieri di mollo nutrimento , e 
» se il contadino per frode o per avarizia 
» ne sottrae una porzione , il gregge va in 
» ruina = » e nrl resto pure non si scosti 
nell’ educazione di delta preziosa razza da 
quanto hanno additato i precitati autori ; e 
per la conservazione e miglioramento della 
medesima , non si obblii mai il precetto del 
preludalo signor Dandolo pag. 1 63 : ivi » So- 
li stituendo ogni anno due o tre degl’ arieti 
» più fini agli altri che servivano agli accop- 
n piamenli, e rimuovendo le pecore meno atte 


(I) Annali dell' Agricoltura . Aprile 1809 p. 75. 
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» per introdurvi le migliori « ; cosi pure 
l’ ornatissimo signor David. Bourgeois , An- 
nali dell' Agricoltura , anno 1809, fcbbrajo 
pag 191. 

§. 3 g. In ordine poi alle pecore delle 
memorate altre migliori nostre raare italiane, 
a favore delle quali cotanto propende l’ac- 
cennato antico maestro (1) , io mi riporterò 
rispetto alla loro scelta a quanto c'insegna 
dopo Varrone il nostro Crescenzi (a) : ivi 
» le buone pecore si conoscono .... alla 
» forma , perocché la pecora conviene che 
» abbia largo ed ampio corpo , e che sia 
» piena di molta c morbida lana con velli 
» lunghi , spessi , per tutto il corpo ripiena , 
* e intorno alla cervice e al collo . Ancora 
» è mestiere che abbiano il suo ventre pi- 
» toso , e le gambe basse ( 3 ) , e le code 
» lunghe .... Anche si conoscono per lo 
» parto , cioè se sono usate di generare 


(1) Columella lib. VII. cap. 2 e 5 zzz Idpccus fovilli^ 
eligendum esse ad naturarti loci .... nani vernaculum pe- 
cus peregrino longe est utiius. 

(2) Crac. lib. IX. cap. 67. 

( 3 ) Bojrgeois An. dell’ Agric. dèi 1809 p. 189. E 
Gallo aggiugne 1 « poppe lunghe , lib. cit. p. 295. 
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» belli agnelli . Couoscesi ancora la loro sa- 
» nitade e infermiiade , imperocché se s' a- 
» priranno i loro ocelli , e le loro vene sa- 
» ranno rosse e sonili (aggiungono alcuni 
» pratici ) sopra un fondo bianco c non cc- 
» rnleo , o color di sevo , e I’ angolo dcl- 
» l’occhio sia rosso, gengive rosse, e fiato 
» che non abbia cattivo odore, pelle rossa, 
» senza pustule , e lana elastica , saranno sa- 
li ne . Ma se saranno bianche e rosse e 
» grosse , saranno inferme . Ancora se prese 
» con mano nella schiena presto elle anche 
» si sbrigano e non piegano , sono sane e 
» forti , se si piegano, sono inferme. Ancora 
» se prese nella pelle del collo , e tirate in- 
» nunzi stanno ferme , e appena si lasciano 
» tirare sono sane : ma se agevolmente si 
» tirano sono inferme . Ancora se ardita- 
» mente andranno per via saranno sane , ma 
» se andranno gravi e col capo basso e itt- 
» chinato, certamente saranno inferme « . 

§. 4o. De’ luoghi però più sterili , a sen- 
timento di versatissime persone in soggetta 
materia (t) deesi preferire la pecora di raz- 


(I) Dandulo pug. 565. 
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za piccola, (i) o mediocre perchè vive con 
minor cibo , il che soggiungo attesoché la 
memorata parte superiore del dipartimento 
del Reno ha gran copia di tali luoghi , ondo 
nei medesimi vi si adattino le razze ad essi lo- 
ro più convenienti (a). Si procuri possibilmen- 
te 1' eguaglianza di statura e di forza negli 
individui componenti la greggia. Dai due an- 
ni ai cinque , e alcuni dicono dai venti mesi 
agli otto, e nove anni, sono buone le pe- 
core per la moltiplicazione della loro specie; 
il miglior governo le fa più durare ; la loro 
età si arguisce dai loro denti , i quali si for- 
tificano fino ai tre in quattro anni ; in que- 
st' età sono tutti eguali , ma a misura che 
esse invecchiano , i loro denti si spuntano , si 
discalzano e diventano ineguali e neri , e 
il loro muso diventa grigio e grosso. 

§. 41. Il montone si scelga sempre da 
paese più freddo di quello ove vuoisi far di- 
morare ; sia giovine , cioè di ventidue mesi 
compiuti, e meglio d.ù due anni ai cinque, 
ma non si lasci più di tre anni con le stes- 


ti) Annali dell' Agric. /. cit. 
C2) Bourgeoit 1 . cit. pag. 189. 
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se pecore ; nel resto non bisogna comperar 
pecore nè arieti, dice Columella 1 ci*, se non 
con la lana indosso affinchè meglio apparisca 
1’ unità dei colore , la quale se nel montone 
non è perfetta , per Io più le pattine impron- 
te si stampano su la prole ; sia grosso ( di- 
ce Gallo ) robusto , ed abbia lana spessa 
e fina sino nel veutre e questo sporto , gam- 
be alte, e fronte pur alta e rotonda, lom- 
bi ampj , grandi le orecchie , e neri e gran- 
di pure gli occhi ; naso piatto , e pelle senza 
macchie , e senza macchie pur anche nella 
lingua e nel palalo (i) , grossi granelli , e 
coda lunghissima e larga , e sia più giovine 
della pecora cui vuoisi accoppiare (j) Cu tuia 
longhtisima et lata , curtis cornibui pro- 
nti ad rostrum ec. Un montone basta a :»5 in 
3o pecore , e può utilmente operare sino 
agli otto anni , qualora non si sia sempre la- 
scialo misto alle pecore ad illanguidirsi con 
soverchi accoppiamenti. 

§. 43. Fatta la provista delle indicate 
rispettive qualità d' individui , prima di accop- 



piarli si osserverà se siano ben nutriti , ed 
in forza ; mentre qualora o la pecora , o 
1’ ariete fossero indeboliti bisognerà per un 
mese avanti al loro accoppiamento ajutarli con 
opportuno alimento ogni giorno , p. c. con 
mezza libbra a testa fra spelta e crusca do- 
se eguale circa , e mezz' oncia di sale ogni 
quattro giorni mista a detto cibo (i) . I Ro- 
mani prima di rilasciare il maschio alla femi- 
na negli armenti solevano tener ben nutrito, 
e separalo il primo dalla seconda per due 
mesi 5= ut facem libidini s augeat dilatio 
voluptatis — (a) . 

Circa poi il tempo dell’ accoppiamento vi 
ha diversità d’ opinioni , poiché chi opina in 
primavera ( 3 ) per la festa di Pale , che se- 
condo il calendario romano di Nienp. cadeva 
li ai aprile ; chi in estate, e in autunno , e 
chi consente in tutte tre queste stagioni (4). 
Io però ritengo oou Gallo , e col memorato 
signor Dandolo ( 3 ) , che la stagione più op- 

5 

(1) N.B. Le misure e pesi sono a libbra bolo- 
gnese. 

(2) Pallad. Junius Cap. IV. 

( 3 ) Colum. lib. 7. C. 3 . Var. , e Crac. 

(4) Gallo lib- I. pag. 296. 

( 5 ) Dandolo «letto lib. 
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porluna c vantaggiosa sia dalla metà di giugno 
alla metà di luglio, ed ancLe occorrendo sino 
a tutto agosto , pel maggior comodo che 
si ha in educare gli agnelli , e per il tempo 
di circa settanta , o ottanta giorni che resta- 
no alle loro madri senza dar latte prima che 
tornino ad accoppiarsi , e ne’ quali possono ri- 
mettersi bene in forza , il che è di grandis- 
simo vantaggio anche per la futura prole. 

§. 43. Verso la fine di agosto si tolga 
1’ ariete alle pecore , e le gravide si separino 
dalle altre che sono vote , come pure dai 
castrati c dagli agnelli se mai non ne fos- 
sero state prima separate. Mesi cinque le pe- 
core portano il feto . AH' avvicinarsi però del 
tempo in cui lo debbono deporre, il che si 
conosce dall’ inturgidirsi delle loro poppe , e 
successivamente a poco a poco pur anche 
delle loro parli naturali , e queste ad umet- 
tarsi , e a tramandare sierosità colorate . In 
allora , oltre il solito cibo giornaliero, bisogna 
ajutarle con qualche ufterior alimento p 0 . 
con spelta , orzo , avena , crusca e qualche 
farina di minor costo , cosi che ad ogni pe- 
cora tocchi mezza libbra o di avena , o di 
orzo, o di spelta, cd once quattro di crusca, 
e due once di farina , il lutto dato di buon 
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mattino , cd un’ oncia di sale per ogni pe- 
cora ogni sette giorni. Se queste sono di raz- 
za piccola si può discretamente diminuire la 
seconda dose , cd in mancatila di farinacci 
si supplisca almeno con fieno bene custodito 
della seconda o terza falciatura , onde siano 
le partorienti mantenute in forza. 

§. 44- Piima che partoriscano si aLbia 
l’ avvertenza 'di far tosare tutta la lana che 
pende dalle loro poppe affinchè l' agnello 
non abbia ostacoli a poppare, nc si pregiudi- 
casse ingojando fiocchi di lana . Negli ovili è 
necessario vi sia in mezzo il suo fanale at- 
taccato ad un filo di ferro, onde nelle not- 
ti segnatamente de’ tempi del partorire vi si 
po$$a vegghiare , e non manchi acqua ne’ truo- 
goli , o albj , e in tale circostanza sia piut- 
tosto tiepida. Partu * fero incipienti! peco- 
ris non secus quam obstetricurn more cu- 
stodii debet , neqae enim aliter hoc ani- 
mai quam muliebris sexus enititur. 

§ 45. E’ bea raro che il feto non si 
presenti bene , vale a dire colla punta del 
muso , c coll’ estremità ben strette delle gam- 
be davanti ; ma se mai si presentasse altra- 
mente , quello fra i custodi del gregge , che 
avrà la mano più piccola , dopo di averla 
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ben unta con butirro o olio , introdurrà nella 
matrice P indice e il medio procurando de- 
licatamente di dare indietro alla parte , che 
inopportunamente si presenta , e di far sì , 
che le estremità predette delle gambe da- 
vanti , c del muso si presentino j il che ese- 
guito lasci operare il resto alla partoriente , 
che ordinariamente in pochi premiti scocca 
il parto . Caso poi che I’ agnello bene si pre- 
sentasse , ma che si conoscesse che la pecora 
non ostante i replicati di lei sforai non lo po- 
tesse partorire , in tal caso si ajuterà tiran- 
dolo bel bello per i piedi, ma guardandosi 
bene da ogni sforzo . Dopo il parto ne sor- 
tirà la secondina che tosto si seppellirà nel- 
P ammasso del letame : se mai tardasse a 
sortire , e si vedesse la pecora soffrire emor- 
ragìa , si estragga ma deìicatameute con la 
mano come sopra. In istagion fredda se P a- 
gaello fosse soverchiamente molle gli si levi 
un po’ d’ umidità asciugandolo . Se la pecora 
non lo lecca con trasporto si sparga sopra 
di esso un po’ di sale polverizzato . 

§. 4$. Alle pecore poco dopo che hanno 
partorito si dia un beverone un po’ tiepido for- 
malo con qualche farinaceo di minor costo, come 
di orzola, spella ( Hordeum distichum ), avena, 
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segale , o simili , e si nutriscano con fieno 
Lene custodito , e crusca un po’ salata ; più 
morbido e netto abbiano il letto , e non 
siano danneggiate da verun umidore ; e se 
facesse gelo si tengano sì le madri , che i 
figli riparati dal medesimo , finché siansi un 
po’ fortificati . 

§. 47- Il primo latte detto colostro (i) , 
che regurgita loro nelle poppe subito dopo 
partorito non é buono , però si munga c 
Lutti via (*); indi si procuri che l'agnelli- 
no cominci a gustare 1’ altro che sopravviene, 
e gli se ne prema un poco in bocca accioc- 
ché lo gusti , c cominci a tettare . Nel caso 
che la pecora non volesse riconoscere il par- 
to suo, si chiuda in luogo a parte unitamen- 
te al suo agnello allo scuro per tre o quat- 
tro giorni , c sicuramente lo riconoscerà , c 
terrà qual figlio . La regola degli antichi cir- 


ci) Colum. loc. cit. 

(*) L‘ autore asserisce così perchè egli ha effettivamen- 
te veduto sopravvenire la diarrea ad agnelli che popparono 
fi pruno latte . Per altro ritiene doversi intendere quando gli 
agnelli ne ingozzino troppo ■ Del resto siccome la natura 
l litui perperam agi t, questo primo latte preso moderatamen- 
te non può che essere utile ai neonati ■ 
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ca gli agnelli da allevarsi si era » non alle- 
var prole di alcuna pecora che abbia meno 
di quattro anni , nè che passi gli otto « . 

§. 48- Se nei primi giorni la pecora 
facesse soverchia quantità di latte, se ne mun- 
ga una parte, o le si sottoponga un altro 
agnello che la poppi tenendola ferma , onde 
alleviarla , o assicurarsi che al suo agnello 
non sopravvenga diarrea . Ma se le pecore 
sono scarse di latte, si ritenga che gli agnelli 
che nascono da tali pecore , quantunque 
ricevino supplimento di latte , o da altre 
pecore , o da capre , non fanno buona riu- 
scita (i). 

§• 49- Gli agnelli , quindici o venti gior- 
ni dopo che sono nati, bisogna separarli dalle 
loro madri §. 35 , e metterli in ovile a par- 
te , e se questo manca, separarli dalle mede- 
sime con rete nell' ovile stesso , e siavi pure 
nella parte che da essi verrà abitata , e ra- 
strelliere , e mangiatoje adattate , e truogoli 
per acqua, ed altri per porvi alimenti. Nel- 
la mattina assai per tempo , e per lo spazio 
d’un' ora circa si debbono rilasciare gli agnelli 

(I) Porr anicini An. dell' Agric. maggio iSu pag- 1»5. 
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alle pecore nel conile se non piove , nella 
mandria , o sono portico se piove affinchè 
poppino : indi le pecore si mandano al pa- 
scolo , se la giornata è buona . Ma gli 
agnelfT si ritengono a casa , e a questi nel 
primo mese di loro età si somministri nelle 
loro mangiatoje un miscuglio di crusca , di 
farina , di orzola , o orzo , o avena e un 
po' di sale in dose di libbre una , crusca 
libbre otto, e * farina, ei libbre dieci (i) 
per ogni cento agnelli. Un’ ora prima dimez- 
zo giorno si faranno sortile dagli ovili gli 
agnelli, e si porrà' nella rastrelliera mezza lib- 
bra circa di fieno guaime o lerzuolo ben custo- 
dito per ogni agnello . 

§. 5o. Due ore prima di sera si replica ad 
essi la stessa dose di farinacei , ma senza sa- 
le . Terso notte giunte le pecore a casa 
escono essi a popparle, il che seguito si ri* 
mettono ai rispettivi ovili c le madri e i 

%'Ì • 

§. 5i. Un’ ora circa prima di mezza 
notte si dà ad essi un’ altra mezza libbra di 
fieno a testa simile al primo; e se nella mat- 


fi) Poso Ingegnere . 

Armali torri. XX. 


a 
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tina si vedesse* mito mangiato si aumenta un 
po’ detta dose . 

§ 5 a. !Ncl secondo mese di loro età con* 
seguentemente accrescere delta dose di un 
terzo nelle stesse sopraindicate ore, e si con- 
tinueranno pure i farinacei Senna però au- 
mentarli . 

. § 53. Spirato il secondo mese si ac- 
crescerà il miscuglio de' farinacei di due on- 
ce di spella, o d'orzo, o d’avena per ogni 
agnello , e vi si inciterà il sale come in quel- 
la del mattino . 

§ 5 j. Compiuti che avranno i tre mesi si 
mettono a libbre due di fieno per ciascun 
giorno , cioè una libbra alla mattina , e un’ 
altra alle ore undici circa della sera , e i fa- 
rinacei come sopra si continuano . 

§. 55 Compiuti poi i quattro mesi escono 
a pascolare lautamente , gia< clic qualche po- 
to possono pur anche uscire nei mesi prece- 
denti , ma poco troverebbero da mangiare . 
Trovando essi sufficienti pascoli , il cibo in 
casa si regolerà a seconda che si vedranno 
tornar all’ ovile più o meno satolli ; ma pe- 
rò non si ommetta mai la suddetta dose di 
farinacei c sale nella in mina , e una discre- 
ta dose di fieno per la notte finché non ver- 
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ranno incorporali all’ altro gregge j bene in- 
teso che quando non vanno al pascolo abbia- 
no sempre le suddette quattro somministra- 
zioni di cibo . 

§. 56. Innoltrata poi la primavera , e 
ricchi divenuti i pascoli si cesserà dal nutrirli 
in casa ; e solo in qualche mattina interpo- 
latamente loro si daranno i suddetti farinacei, 
e sale. 

§ 5j. Quattro mesi dunque lasciatisi 
poppare gli agnelli, e meglio più che meno, 
e così si avranno robusti ; indi si slattino 
separandoli affatto dalle madri , o in guisa 
che non si odano fra di ^ loro almeno per 
quindici giorni . 

§ 58. Dopo la separazione delle madri 
dai fìglj si osserverà se ad esse dà indietro 
il latte, coinè dicono, mentre se ne vedes- 
sero alcune colle poppe molto gonfie si fa- 
ranno mungere, ma non levandolo mai tutto, 
c così a poco a poco se ne andrà . 

§. 5g. Slattati gli agnelli si separino i 
maschj dalle femine, quelli agli arieti, questi alle 
pecore si uniscono, e si formano due greggie 
separate. 

§. Co. Agli agnelli giova tagliare la co- 
da perchè non s’ imbrattino, nc abbiano ini- 
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pulso a correre , il che succede perche batte 
loro nelle gambe ; pelò loro si taglia tra una 
vertebra c i’ altra nel mese di marzo tre 
dita circa sotto drli’atm, e si sparge copio- 
samente c renlicaumente di cenere la fe- 
rita . 

§. Gì. Qualora veglinosi castrali, ciò 
facilmente si otterrà facendo privare gli agnel- 
li del. a facoltà di generare, il che si effettue- 
rà incidendo il loro scroto dieci o dodici 
giorni dopo la loro nascila , e tagliando i 
granelli che si saranno fatti uscire per detta 
incisione . Diverse maniere di castrazioni sono 
ulteriormente additale dagli scrittori di pa- 
storizia (■), fra le .piali però le più usitale 
sono la predetta, e le altre di strozzare i 
cordoni che tengono legati i granelli , e que- 
sta si pratica agli agnelli .adulti . Per questa 
operazione v’ hanno persone pratichissime per 
ogni cantone oltre i pastori , nè mai ho ve- 
duto agnelli perire a cagione della medesima, 
solo si abLia attenzione se mai per moto 
convulso rest isserò immobili le mascelle al- 
1 agnello di por loro, finita l'operazione, un dito 
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in gola per costrinecrlo a masticare come 
appunto msto eseguirà . 

§. f’ 2 . Nell’ estate si deve condurre il 
gregge ' al pascolo tosto sciolta la rugiada: 
quattro ore dopo si abbevererà a chiaro fonte 
tì rivo . Si abbia avvertenza di farlo pasco- 
lare in guisa , che i capi del gregge siano 
sempre volli al contralio del sole . Nell’ ore 
calde si tenga al rezzo, o si nord di. qual- 
che alta rupe , o all’ ombra di fronzute pian- 
te . Verso sera si ricondurrà al pascolo j e 
poco prima che 1’ erbe irrorinsi , a casa , o 
al parco a norma delle circostanze, e della 
qualità del gregge, dopo d’ averlo abbeverato 
si condurrà, guardandosi sempre dallo spedir- 
la in luoghi ove siano rovi o spine . Chi 
si trova in cir «stanza di dovere spedir lonta- 
no il proprio gregge a pascolare , o in luogo 
ove non sia vicino ricovero , bisogna ve no 
fabbrichi uno , c tale da potervi non solo in 
caso di pioggia o di gragnuula ricoverarvi il 
gregge, ma eziandio custodirvelo nelle notti $ 
e v’ abbia una capanna ove possansi ricovera- 
re i custodi o pastori , ed altra , ove ripor- 
re lo sterco , che si raccoglierà , quando di- 
morano a coperto ; e se si tratterà di pastori 
che debbonvi stanziare 1’ estate , in allora bi- 
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sogna vi abbiano i loro ovili , e Io loro ca- 
panne atte a contenere le loro masserizie , , 

avena , crusca , sale, e il loro cibo, o fari- 
ne, oltre sempre un ricovero pei cani, e ca- 
paunuccia per lo stabbio . Guardisi bene di 
non chiudere le pecore troppo strette, nè 
troppo calde ; c ne’ gran calori , dopo ba- 
gnate non si permetta loro di radunarsi fìtte 
assieme, ma si sparpaglino. Nel giorno dopo 
la pioggia o la gragnuola non si conduchi- 
no ai pascolo , affinchè non mangino erba 
umida di troppo , o con terra , che è loro 
fatale . Non si lascino giacere sulla terra ba- 
gnata , nè si permetta che mai vadino ove 
sono terre salmastre , o muriatiche che nou 
mancano in detta parte supcriore del dipar- 
timento del Reno. Il sale parcamente, e op- 
portunamente dato , segnatamente nei giorni 
umidi giova alla pecore , ma se è troppo , o 
troppo spesso , loro nuoce . 

§. 63. Per nutrimento di fronde, o fo- 
glie , o erbe secche per P invernale stagione, 
cioè per quel tempo che le pecore debbon- 
si nutrire in rasa , bisogna calcolare pesi 
quindici di fieno guaime , o terzuolo per ogni 
pecora, o cgual peso circa di frondi secche. 
Con questa dose preparala in estate non mi 
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è mai mancato foraggio secco per l’ inverno , 
anzi me ne è sempre sopravanzato qualche 
poco , salvo nell’ invernala del 1808 , cioè 
dall’ ottobre 1807 al maggio del 1808 , atte- 
sa la costante ferma neve che in dell' annata 
lungamente , ed alta permanse . Quanto sia 
alle fascine di frondi secche ossia vinciglj , 
o eincelli non posso dar norma sicura , men- 
tre taluno li fa copiosi , e tal altro scarsi , 
e la foglia stessa in alcuni è più folta e 
grande , mentre in altri è rara e piccola $ 
ordinariamente però quando il vinciglio con- 
tenga dodici o tredici once (j) di foglie 
secche si può calcolare che ne occorrino tre 
Ogni giorno per pecora : ci s’ intende oltre 
sempre le sovvenzioni di crusca , sale e fa- 
rinacei sopra accennate , e di cui pure in ap- 
presso. 

§. 64. Non si distribuisca mai cibo nel- 
le mangiatile , o nelle rastrelliere , nè si sle- 
ghino mai vinci^lj presenti le pecore , ma si 
faccino queste prima uscire , onde non nasca 
confusione nel riparto , e molestia a chi lo 
appresta . Non manchi mai acqua nei truo- 
goli , o albj , e sia limpida. 


(I) Peso bolognese. 



* §. 65. Nella stagione invernale, cioè 

finche i pascoli non siano copiosi , si darà 
*>«*ni manina, circa alio ore sei, nelle man- 
giatoie alle pecore un miscuglio fallo eoa 
(pialcbe farina di minor cesio , come d or- 
zola , spelta , orzo o simile con eros a , io 
guisa che ogni pecora abbia mezza libbra 
di qualche farmaco , due . once di avena , 
o spella , e due di crusca. Chi ha palate, o 
rape , ne dia otlo o dicci once per peco- 
la , e risparmi! in ini caso 1' avena e la spel-, 
la. In mancanza o carestia di tali generi , 
suppliscasi con fieno ben custodito , in dose 
di una libbra per ogni pecora , ed in iscar- 
sezza di fieno , si sostituiscano i vinciglj » 
dandone circa per una libbra di fiondi a ca- 
dauno. Nelle giornate in cui non conviene , 
c non si può spedir la pecora al pascolo , si 
replica verso mezzo giorno il cibo alla stessa 
distribuendo nelle rastrelliere fieno in dose di 
una libbra per cadauna pecora cerne sopra . 
Ciò pure si replica verso le sei della sera, 
c finalmente circa la mezza notlc. 

§. 6(5 Nelle giornale poi in cui sorto- 
no , se si vede che vengano a casa satolle , 
si risparmi! il cibo del mezzo giorno e del- 
la sera j tua se si vedono giungere a casa poco 
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pasciute , in allora non si risparmi! che q'tcl- 
Ja del uieno dì, ma tulli gli altri bisogna 
apprestarli . S* abbia somma premura di dar 
loro alcuna volta qualche pasto di sostanze 
fresche , come pomi di terra , rape , foglie 
di vorze, lochè assaissimo gioverà alla loro 
sanità, e si risparmierà fieno. Nel resto ri- 
sovvtngaci sempre, che è meglio abbondare, 
ma clic non bisogna mancare ; nè che si 
mancherà , se nella stagiono estiva si avrà 
avuta premuta di tener tutto da conto, fino 
il pajuolo , ossia il così detto tocco , e di 
radunar frasche e strami . Non si manchi 
di dare il sale alle perora pregne in dose 
di iiiezz’ oncia o»ni settimana per ogni pe- 
cora , e se è stagione umida ogni quattro 
giorni (i) . \i montoni si appresti una lib- 
bra di fieno per cadauno al giorno di piu 
delle pecore , e nel tempo degli accoppiarnen- , 
ti , si dia ad essi loro di quando in quando 
qualche farinaceo , o biada. 


(lì 1 Greci davano una medili» di sale per ogni 
cento pecore, cioè circa quattro boissiaux , facendole 
Lerc, ritenevano che le facesse pur anche ingrassare* 
e dar copia di latte , come la pratica appunto dimo- 
stra, oltre al giovare alla sanità. ArUI. Histor. anima}. 
Lebrot . Cap. X. T. I. 0 . 906. 
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J. 67. Le pecore che si mantengono 
per ottenere molla c fina lana non si deb- 
bono tosare che una sol volta all'anno, 
cioè circa i primi di maggio , giacché 1* e- 
sperienza ha dimostrato , che più lana , c 
migliore si ha da una sola tosatura , che da 
due , oltre il vantaggio che ne risente la pe- 
cora per trovarsi abbastanza coperta , allor- 
ché giungono i primi -freddi . Le pecore che 
si vogliono tosare , si pongono un giorno 
avanti in istalla separata , c si tiene un po' 
tiepida , e si appresta loro fieno c crusca : 
ciò si fa perchè la tosatura riesce meglio , 
e la lana è più molle ed eccellente se si 
tosa traspirando la pecora , al quale effetto 
si eseguisce pure della operazione in giorno 
sereno , c non già di buon ora , ma passato 
le prime ore del giorno (1) . Nel tosarle si 
abbia bene l’avvertenza di non ferirle in al- 
cuna parte della pelle , c se mai si ferisse 
si asciughi ben ben la ferita , poi vi si metta 
sopra pece sciolta , o pezza verniciata di 
colla di pesce umettata tanto che vi si at- 
tacchi , e sopra questa si unga con sugna 


(!) Varron. lib. 2. 
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di porro per guarentire dalle mosche . la 
detta epoca si tosano pure tutti i bidenti , 
cioè tutti quegli agnelli e quelle agnelle nati 
1’ anno avanti , e ebe non hanno meno di 
mesi sedici circa . Per cinque o sei giorni 
dopo la tosatura si guardino le tosate dal 
sol cocente , e dalla pioggia . 

§ 68. Staccato tutto il vello , prima di 
rotolarlo si stenda aperto su d’ una corda 
in una loggia ben ventilata, e vi si lasci per 
tre o quattro giorni , poi si riponga per la 
spedizione . Sarà molto utile , che il pro- 
prietario assista alla tosatura , poiché questo 
è il momento in cui meglio d'ogni altro po- 
trà rilevare, e con l’occhio e con la bi- 
lancia qual sia la pecora che gli dà più o 
meno lana , e più e meno fina ec. ; e così 
pure decidere quali siano quegli arieti , e 
quelle pecore che prima deve vendere , e 
quali bidenti conservare , e in fine rilevare 
dallo stato c rendila delle sue pecore se 
siano state bene o male governate , oggetti 
tutti importantissimi per ottenere il bramato 
scopo sì a proprio vantaggio , che dello 
stato . 

§. 69. La pecora non solo ci veste e 
copre con le sue laue e con le sue pelli j 
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non solo ci nutrisco con le sue carni e 
col suo latte, ma ri porge pur .indie un 
potentissimo ingrasso pe’ nostri terreni, atto 
perfino ad aumentarne il loro valore , non 
rhc a renderci maggior frutto , che è I’ og- 
getto più interessante per lo stato e [tei 
proprietario . 

5 . 70 . Tre sorte di letame rendono co- 
munemente le pecore ; 1 quello che si ri- 

cava mediante la terra asciutta , che ogni 
due mesi si pone sopra il selciato purgato 
dell’ ovile , affinchè essa terra riceva ed as- 
sorbisca le orine che sfuggono alla lettiera , 
strami e foglie , che sopra delta terra si 
spargono per far letto alle pecore ; a. quello 
che si ottiene dalle lettiera medesima , ossia 
dai suddetti strami e foglie , c che ogni 
sette od ogni otto giorni si leveranno dalla 
mandria , porranno nell’ ammasso del con- 
cime , c si copriranno con uno strato di 
terra più o meno alto , a misura cioè che 
più o mcn copioso sarà il letame che si sarà 
estratto come sopra dall’ ovile; 5. finalmente 
il puro sterco che fanno le pecore mede- 
sime sotto i portici o negli ovili , che nella 
stagione estiva le raccolgono e difendono , e 


a 9 

die si ouiene senza mistura di lettiera , e si 
conserva asciutto. 

§. 71. E poiché il su riportato program- 
ma richiede non solo il più utile metodo 
per V educazione delle pecore , ma eziandio 
clic s’ alibi 1 in vista di migliorare V agri- 
coltura della montagna bolognese , c sic- 
come un tale miglioramento deesi in sog- 
getta materia , cd iti coerenza del programma 
medesimo ripetere non solo dai due oggetti 
superiormente trattati, aumento cioè di greg- 
ge . e vantaggiosa educazione del medesimo : 
aumento , e moltiplicazione de’ proti , e di 
piante bulbose c veideggiauti eziandio nel- 
l’ inverno; ma pur anche , e principalmente 
dai letami , e loro moltiplicazione ; peto 
intorno a questi a sfogo del prescritto sarà 
d’ uopo pai (molarmente ragionare , giacché 
non otterremo mai una quantità di prodotti 
propoi zi~iuaU al suolo coltivabile della mon- 
tagna predella , senza l' aumento oltre dei 
prati e. del gregge , eziandio del concime , 
n conveniente sua distribuzione . 

§. 7 2. Si mantenghi adunque sempre sul 
selciato della mandria uno strato di terra 
asciutto , allo circa quattro dita ben pari , e 
battuto col badile , c si abbia sempre un 
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ammasso di terra al coperto per poterlo rin- 
novare . 

§. 7.3. Si raccolga in estate c in autun- 
no ad ogni ritaglio di tempo quanta maggior 
copia si potrà di strami , d’ erbe meno utili, 
«•onte felci , galega ofifi ùnale , lussillaggini , e 
simili , e la maggior copia che si potrà di 
foglie , e il unto asciutto si riponga al co- 
perto, affinchè non manchi mai materia per 
lettiera . Oltre il primo letto , che si farà 
alle pecore all’ occasione che. si pone nel- 
1 ’ ovile il suddetto strato di terra, ogni gior- 
no dopo anche si aumenterà qualche poco 
i! letto medesimo $ ma a capo di sette od 
otto giorni si leverà tulio dall* ovile , e si 
condurrà nell’ ammasso del letame come' so- 
pra § 70, cd abbiasi cura , che appo il Ic- 
tacnnjo non manchi mai ammasso di (erra 
per ricoprire quello, che si estrae dall ovile. 
Indi si rinnoverà il letto nell’ ovile , come 
nel giorno in cui vi si pose lo strato della 
terra . Ogni quindici giorni si rimetterà il 
letamajo , e a capo di due mesi vi si potrà 
anche mischiare la terra , che si leverà sul 
selciato dell’ovile. Questa terra si potrà pur 
anello tener separata , giacché opera , come 
se fosse puro letame , e con essa si potran- 
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no letamare prati in autunno, con la solita 
avvertenza pei luoghi pcndj , di spargerla più 
copiosa noie parti più alte, giacche le ac- 
que ed i geli sciogliendola la porteranno 
alle più basse. 

§■ -j 4 La distribuzione dell’ altro con- 
cime , che si rirava cioè della lettiera e 
strali di terra , con cui si è coperta , rime- 
scolata , si farà ai luoghi d’ onde si vorran- 
no ottenere o grani , o canapa , o bulbi , o 
altro , dosandola ragionevolmente, giusta l’ar- 
te , ed a seconda dell’ esigenza della terra 
e della qualità dei prodotti , clic da essa si 
esigeranno . 

§. 75 Quanto sia poi al letame puro, i 
mirabili effetti che mi ha prodotto spargen- 
dolo asciutto ben pesto e polverizzato , e 
posto in resta o canestro , e fatto spargere 
a m ino come la semente su i prati , e su i 
seminati in primavera in giornate piovose, mi 
obbligano a soggiungere un tal metodo , an- 
ziché qualunque altro . 

§. 76. Gioverà pure assaissimo all’ agri- 
coltura dell’accennata montagna, se si veglierà 
accuratamente , affinchè nè il pastore , nè il 
colono spinti dai due acuti stimoli , inesora- 
bile bisogno, c vistoso prezzo, non vendano 


all* ortolano , al giardiniere , a! lucchese, al 
toscano il suddetto prezioso escremento . 

§. iNon ommelto da ultimo su que- 
st’ articolo di f.ir presente , che grandissima 
u ti li < à e miglioramento possono render le pe- 
core ai terreni predetti, mercè lo stabbiare, 
ossia il barco ; ma trovoini nel tempo stesso 
in dovere di soggingnere , che relativamente 
alle pecore di cui abbiamo trattalo , e che 
si mantengono per avere molta c fina lana, 
non sarà vantaggioso per esse il farle stab- 
biare . Per le altre pecore però al burco 
avvezze, e se mai per qualche combinazione 
o accidente occorresse far burco in qualche 
notte molto calda anche con quelle di fini 
velli , osservinsi sempre le seguenti avverten- 
ze . t. Che non abbiano a fare troppo viaggio 
per andare al luogo in coi le si vorranno 
chiudere nelle reti a. Che ogni pecora abbia 
uno spazio di otto piedi (t) 3. Che stiano 
nello stesso barco almeno per due notti con- 
secutive. Che tosto levato il barco sia van- 
gata la terra del medesimo, e così sotterrato 
io stabbio . 


(I) Misura bolognese . 
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§. Le malattie più frequenti che 
affliggono, e fanno perire le pecore sono: 

i. Il capo storno, o capogiro. Le at- 
taccale da questo male vengono chiamale co- 
munemente dagli abitanti del prefato dipar- 
timento pecore amattite . Quanto è facile il 
conoscere il male, altrettanto è diffi de il 
guarirlo , poiché esso ha la sua sede nel 
cervello , c sono certi animalelti chiamali 
idutidi , che vi nascono, cres ono e si nu- 
triscono col medesimo . L’ infermo pare ap- 
punto uno stordito, s’aggira come ballando 
in circolo , si ferma immobile all' improvviso 
per alcun tempo , col capo volto da una 
parte, e rare volle lo ha nel suo stalo natu- 
rale . Ha gli occhi stupidi; ma però mangia, 
beve e rumina. Rimane in terra senza po- 
tersi alzare . Tocchi apopletici gli soprag- 
giungono di quando in quando , i quali poi 
gli si fanno più frequenti , e finalmente 
d’ uno d’ essi muore . 1 

§. ^9. Diccsi che ne sia taluno guarita 
mercè una decozione d'assenzio fatta con una 
manata <T assenzio secco posto in un pignat- 
to , e fatto un po’ bollire , indi colato , e 
apprestato ali’ infermo due volle al giorno in 
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dose di due ortee per Tolta per giorni otto , 
e si replica in caso di recidiva . 

3 . Due sorta di rogna attaccano le pe- 
core , una «he si conosce facilmente dallo 
sfregamento che continuamento cerca di fare 
la pecora contro qualche corpo resistente , v 
e dal vedersi la lana compressa, e di colore 
differente dall’altra, e più dalla pelle, men- 
tre in vece di essere rosa, liscia e giallogno- 
la , è scabra con pustole . L’ altra che si 
estende fra la pelle e la lana, e fa sì , che 
questa facilmente si divelle e cade , e ne 
appare la pelle rognosa . La decozione di 
foglie di tabacco guarisce ambe dette rogne: 
per la prima però alcuni preferiscono 1’ un- 
guento prescritto da Daubenton poiché riu- 
scì sempre con questo a guarirle . Si forma 
detto unguento con un quarto d'olio di tre- 
mentina , e le altre tre parti con grasso di 
majnle , il tutto incorporato assiema a fuoco 
lento, ed adoperato freddo, confidando col 
medesimo la pane rognosa, la quale in due 
o tre unzioni guarisce . Il signor Bourgeois 
vi aggiunge però molto giudiziosamente un 
poco di ossido mercuriale . 

3. La così detta caldura , o infiamma- 
zione al capo chiamata dai francesi maladie 
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rouge . Questa attacca gli animali più robu- 
sti , il che succede ordinariamente in ha 
d’ aprile , in maggio , e su i primi di giugno. 
Tosto che però il pastore o il custode del 
gregge s’ accorgerà che la pecora non man- 
gia , che non si cura di stare colle altre , 
che tirata per un piede di dietro non fa 
molta forza per liberarsi , osservi 1' occhio ; 
e se lo vede acceso più dell’ ordinario , o 
infiammato, faccia subito salassare la pecora , 
la metta a dieta , e la nutrisca con pastura 
fresca , e nelle ore meno calde . 

4. La dissenteria viene talvolta prodotta 
alle pecore da un soverchio interno calore , 
ed in questa malattia l’ occhio della pecora 
non fa alcun cangiamento. Si risana facilmen- 
te mercè le bibite refrigeranti di farina d’ or- 
zo o di segale , e còti vitto verde. 

5. 'La diarrea agli agnelli , che loro so- 
pravviene nei primi giorni di vita , è pro- 
dotta , o dalla qualità , 0 dalla quantità del 
latte. Dalla qualità, perchè sulle prime il lat- 
te ha un po’ di colostro ; e dalla quantità 
perchè troppo ne succhiano gli agnelli j pe- 
rò gioverà votare le poppe alle pecore to- 
sto dopo partorito , come Sopra si disse, e di 
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moderazione nel poppare. Così verrà rimesso 
l'agnello in sanila, e buono staio. 

6. La malattia più comune e fatale per 
le penorp dell' accennata parte del diparti- 
mento del Reno è fa cachessia acquosa 
chiamala ivi comunemente la eojna. Nei pa- 
scoli umidi bassi , c fors’ anche nei rugiado- 
si , e più nrgli imbellettati, trovasi un ver- 
me (i) che vi depone le sue uova, e que- 
ste vengono ingojate dalla pecora nel pasco- 
lare , c vanno a fissarsi ne' condotti biliari , 
nel fegato ee. : e svi'uppandosi scolorano il san- 
gue , ed alterano , ed io fine distruggono que- 
sti visceri. Nel principio della maialila spa- 
riscono alla pecora le sue belle vene sangui- 
gne dell’ occhio , che pallido diviene , e co- 
si la pelle : dimagra da poi , indi sembra 
che s' ingrassi , ma è edema che poco dura , 
poiché tosto si presenta sotto la mandibola 
inferiore un lutnore che va ingrossandosi • 
gli occhi divengono lagninosi , cisposi , s’ in- 
fossano ; le palpebre si fanno livide c gon- 
fie , la lingua scena , e un moccio cade dal- 
le nari i ; sopravviene la dijrrea , e finalmen- 
te la morte. Malattia terribile, cui fiaora non 


(T) Fasciola hepatica Lina, 
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si - è trovato rimedio , poiehè anche da que- 
sta sono attaccati i visceri più importanti al- 
la vita. Siccome però vengono surgeliti gl* in- 
frascritti riuiedj , cosi (per nou ommettere co- 
sa alcuna , che in proposito potesse giovare , 
gli accenno) (t). Ma in questo rapporto, è 
pur fatale per la pecora della suddetta par- 
te superiore del dipartimento del Reno , la 
situazione dei suoi prati ! Posti essi inferior- 
mente alle terre lavorie , ne succede , che 
le violente estiva piogge dilavando il terreo» 
coltivalo, portano e deppongono belletta e 
melma infra le erbe del sottoposto prato. Su 
questo poco dopo introduconsi le pecore , e 
trangugiano con l' erba ^inbelletuta ezian- 
dio i’ uovo del verme predetto , e contrag- 
gono detta malattia , dalla quale però sono 
meno attaccate quelle che pascolano negli 
Appennini più elevati , i quali avendo sulla 
loro sommità erbe alpestri , e segnatamente 
la cosi detta erba cerviua , ed essendo i pra- 
ticelli sottoposti a rocce di pietra serena 

;.!•!•> i . j • : i- 1 . 

(I) Genziana iu polvere, due once e mezzo. Gi- 
nepro c conserva come sopra per tar bocconi della 
stessa grossezza. ( BibU Bnt voi. 8. i Vandalo p. il 7 
Delle pecore , riporta due altre ricette- 


\ 
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ed arenaria, albarese , macigno ec , non ven- 
gono imbellettali , come i sottoposti ai terre- 
ni lavorati , o ai situati presso rivi , e terre- 
ni che sormontino. Dal fin qui esposto ne 
risulta , che più facile si è l’ evitare detta 
malattia , coll’ impedire cioè , che le pecore 
non pongano piede in detti prati , dopo che 
le torbide acque sono scorse su di essi , che 
non il risanarle , contratte che 1 abbiano. 

•j. Avviene talvolta che le pecore , a 
cagione segnatamente di dover pernottare so- 
pra terreno bagnato , divengano zoppe . In 
tale caso il loro custode taglia 1* unghia del 
piede aoppo , copre la ferita con solfato di 
rame (i) . Il pastore accomoda pur anche la 
frattura delle gambe alle pecore , riunendo 
1' osso rotto , conducendovi sopra la sua pel- 
le , coprendola con raggia mollificata , legan- 
dola con pezza di lana , e con steeebette di 
legno ben ferme. Quando l’operazione è ben 
fatta, la pecora prosegua ad andare, e a pa- 
scere . 

5 . 80. L’ umidità, per consenso comune 
degli autori, è uocevolissima alle pecore , poi- 




(l) Vitriuolo di Cipro • 


rhè da casa derivano molte delle loro ma- 
latlifj a preservarle però prescrivono, che 
riducami in polvere finissima, alquante bac- 
che di ginepro , e pigliatane un' oncia mi- 
schiatala con once quattro di sale pure pol- 
verizzato si unisca all' orzo , spella o avena , 
che loro suole apprestarsi , e detta mistura 
si dia loro nei tempi umidi , o di contagio , 
e saranno preservale . L' inglese Ellis però 
affine di preservare l’ ovile dalle malattie con- 
tagiose prescrive l’ infrascritta ricetta , e me- 
todo. Quattro pugilli di foglie di ruta trite , 
ed infuse in acqua comune quanta basta per 
coprirle : lasciate in infusione un intera notte, 
si spremono nell' acqua stessa fortemente , e 
vi si aggiugne sale comune , finché sia capa- 
ce di sostenere un uovo galleggiante : vi si 
aggiungano alcuni fiori di zolfo , ed ogni 
nove giorni se ne fa inghiottire con un imbu- 
to nella quantità di mezza bottiglia per 
ciascheduna pecora o agnello ; se il perico- 
lo è remoto , basta ogni quindici o venti 
giorni. 

8t. A preservare infine le pecore dai 
lupi e dai ladri , gioverà che alcune fra 
le medesime abbiano campanello al collo , 
mentre sopravvenendo qualche cossi che tur- 
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Li la loro quiete , e le metta iti agitazione , 
tosto il guardiano o custode se ne accorge- 
rà , e correrà ad iudagarne la cagione. Trat- 
tandosi di numeroso gregge non si manchi 
mantenervi due grossi cani delti da pastore , 

0 primogenj , .muniti del loro «rollare di cuojo, 
armato di punte di ferro, ed abbiano fiero 
latrato , onde anche con la voce spaventino 

1 ladri cd il lupo ; ed il pastore non sia 
privo di fucile, onde occorrendo poasa far 
fuoco sul lupo. 

$. 8a. Ma raccogliamo le vele. Convie- 
ne , dicemmo , estendere e propagare mag- 
giormente le pecore nella parte superiore del 
dipartimento del Reno , perché iudispen- 
sabili ai bisogni ed ai comodi di nostra vi- 
ta ; perchè a norma dell* additatoci dalle più 
sicure regole dei migliori gcorgici, nou che 
dalla storia e dal fallo , rilevasi essere op- 
portunissima I' accennata parte del memorato 
dipartimento alla loro coliivazioue j perchè in 
essa rinvicnsi , ed ove d’ uopo fosse , si può 
agevolmente introdurre e farvi prosperare 
tutto , e quanto può mai occorrere pel 
maggiore , c migliore loro sostentamento ; 
perchè un tal ramo di pastorizia è forse 
1' unico mezzo , onde potere ivi far risorgere 
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e migliorare 1’ agricoltura, e rianimare il con- 
tadino ; perchè il reddito che ne proverrà , 
comechè ricchezza di natura , ed immutabi- 
le , di cui continuamente abbisogniamo , e 
per la quale siam dipendenti da altri , non 
potrà andar soggetto ai ribassi ed agli avvi- 
limenti di prezzo , ai quali altri generi , di 
cui abbiamo copia , o la possiamo avere co- 
modamente, declinar possono per politiche vi- 
cissitudini o circostanze de' tempi. Tanto a 
risposta ragionala della prima parte del pro- 
posto programma. 

§. 8 3. Nel resto , ritenuto avendo che 
soddisfar pienamente e con ogni esattezza non 
si potesse alle altre importanti inchieste fatte 
dal snrtiferiio programma, se non se col to- 
gliere i diletti che attualmente nell’ accen- 
nata parte del dipartimento d<d Reno riscon- 
tratisi nel governo delle pecore, e coll’ au- 
mentare i foraggi , particolarmente di bulbi 
e piante verdeggiami eziandio nell’ inverno , 
quindi rimedi additati si sono , che più 
piotiti ed efficaci vengono riconosciuti per 
togliere i riscontrati difetti. La riforma quin- 
di degli ovili , non che la formazione e l’ am- 
pli azione dei memorati prati artificiali , e la 
premurosa sollecitudine di raccorre , ripor- 
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re , e custodire ogui sorta di strame per fo- 
ràggi c per lettiera si è premurosamente 
inculcala e dimostrata di facile c vantag- 
giosa esecuzione coll’ esempio degli aitivi ed 
industri coltivatori. Non si è taciuto il c<S- 
modo modo di ottenere , curare ed accre- 
scere copioso ammasso di letame nelle ma- 
niero più vantaggiose , onde mercè d’ esso , 
tosto lieto il terreno retribuisca abbondante- 
mente ai bisogni del colono, ed all’aumenio pur 
anche del valore intrinseco del suolo : indi sulle 
tracco degli antichi e moderni nostri italia- 
ni , grandi osservatori di tutto che all’ agri- 
coltura ed al governo degli animali si ap- 
partiene , che a tre cose principalmente ri- 
guardavano , cioè alla loro propagazione , 
a! loro nutrimento , ai loro malori , si 
è indicato quanto appartiene , t. alla scelta 
dei loro padri c madri , 3. alle cure che 
occorrono prima di unirli , 5. all' età cd al 
tempo di tale unione . 

§. 84- £ perchè nulla sia ommesso di 
quanto può contribuire non solo al migliora- 
mento delle razae, che al governo delle me- 
desime , si è sino dall’ accoppiamento suddet- 
to , e ne’ diversi successivi suoi stati assidua- 
mente osservato il gregge , e prescritto di 
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mano in mano ciò che nelle varie sue età, 
e nei diversi suoi stati , sì per la custodia 
che pel nutrimento , 1’ esperienza ha compro- 
vato essere più vantaggioso per la sua più 
utile educazione. Ld in fine i malori enume- 
rando, che più sovente il sogliono affliggere, 
i rimedj pure si sono indicati , che più effi- 
caci a levarli vengono comunemente repu- 
tali ; il migliore però da' quali sarà sempre 
l’igiene, che perfetta pure si otterrà , se i 
metodi ad i precetti , che pel governo del 
gregge medesimo negli accennati suoi diversi 
stati si sono superiormente additati , verranno 
esattamente osservati. 

§ 85. Possa questa mia fatica , e pos- 
sano i viaggi e le osservasioni da me fat- 
te sull’ accennata parte del dipartimento del 
Reno ottenere il fine cui furono esse dirette 
e che lo scopo pur sono delle premure del- 
la sezione agraria di cotesto ateneo , il mi- 
glioramento cioè dell’ agricoltura nel diparti- 
mento medesimo , e la conseguente p esperi- 
ti nazionale. 
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Della Rubine delle fave . Memoria del 
dottor Giuseppe CARRADORI , fatta 
all' Imperiale Società de Geor liofili di 
Firenze nel gennajo i 8 i 3 . 

i « • 

l_jc stravaganti stagioni del derorso anno 
1812 due mali arrecarono ai prodotti della 
vegetazione . La nebbia, che danneggiò la 
foglia dei gelsi , o mori ( MoruS ) , e molte 
sorte di frutti $ eia ruggine, che infestò le pian- 
te delle fave, o baccelli ( Fida /uba ) . In 
elle modo questa 'sorte di nebbia ries< isse 
dannosa , non è mia intenzione di descriver- 
lo al presente . Il fruito fissò la mis curiosi- 
tà , e le osservazioni che io feci per rin- 
tracciarne I’ origine, saranno il soggetto d’al- 
tra Memoria . Mi son prefìsso adesso di det- 
tagliarvi solamente i fenomeni della ruggine 
delle fave $ in somma di tessere una breve 
istoria di una pianticella parasitica che alligna 
sulle fave } perchè , quantunque sia stata 
conosciuta , non è stata per altro , come si 
dovea , schiarila in tutti i suoi rapporti (i). 


(1) La ruggine delle fave, come malattia , era co- 
nosciuta anco agli antichi . Tcofrasto disse /uba inter le-. 


La ruggine delle fave comparisce , come 
quella del grano ( ) , in forma di macchie 
di color giallo o di tabacco , sparse irrego- 
larmente per tutta la pianta, cioè sugli steli 
o gambi o favuli ; e sulle foglie , e sui frulli 
ancora , o piccoli baccelli . Sugli steli queste 
macchie sono quasi tutte bislunghe , o in 
forma di cortissime linee , ma di differente 
grandezza ; sulle foglie poi sono tutte circo- 
lati . A queste macchie succedo un’ altera- 
zione nella sostanza vegetabile che 1 le cir- 
conda , per cui restando mortificata muta co- 
lore , imbrunisce , e poi diventa nerastra ; e 
in conseguenza vengono a macchiarsi di nero 
gli steli c le foglie ; quindi le foglie appas- 
siscono , gli steli non si nutriscono , c final- 
mente seccano le piante. 


elimina nayis. aerugtnem sentii » e diè delle ragioni , per 
le quali la crede più soggetta alla ruggine degli altri 
legumi i Ira le quali ia più plausibile è che a causa del- 
le molte lroiidi non può esser dominata dai venti la 
pianta delle fave , e in conseguenza non può esser scos- 
sa , nè asciugata dall* timido, che è quello che induce 
lo sv iluppo della ruggine . 

Cosi del pisello disse aeruginem vehementissime sentii. 
Teofrasto De causi $ pianini um. 

(\) Della ruggine del grano ec. Gior. di Pisa*, Opu- 
scoli scelti di Milano ec. 
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I’ra le macchie della ruggine degli steli 
se ne trovano molte delle lisce , ma molte 
se ne trovano delle rilevate e crepale, e 
contenenti dentro una polvere gialla , conte 
quella della ruggine del grano; ma sulle fo- 

f 

glie sono la massima parte rilevate; e sicco- 
me sono circolari, sembrano minutissime bol- 
le o gallozzole , fra le quali quelle , che 
sou crepate mostrano un’ apertura grande 
quanto una bucatura di spillo , dentro alla 
quale è cosa mollo agevole il riconoscere 
la sostanza della ruggine . Esse occupano in* 
distintamente tanto la faccia superiore che 
inferiore delle foglie ; e tanto da un i parte 
che dall’afira si vedono queste crepature, O 
piccoli fori con bordi rilevati : e non è die 
passino da parte a parte la sosianza della 
foglie , ma sono tante gallozzole disùote, che 
si sollevano l'una indipendentemente dall’al- 
tra , chi sull' una , chi sull’ altra faccia delle 
foglie . Sui baccelli poi le ho viste rade , c 
sempre a foggia di gallozzole , come quelle 
delle foglie . 

Esaminate con la lente quelle macchie 
lisce, o non crepate, le quali dissi poc'an- 
zi di avere osservato in quantità sui gambi , 
o favuli delle fave , liscontrai che erano ca- 

* • 
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gionatc da dello piccole fessure , o ferite lon- 
gitudinali , coi bordi nerastri , scoperte le 
quali con toglier di sopra l' epidermide, jt al- 
largale , vi si vedeva incastrata la solita ma- 
teria gialla della ruggine . 

Ma la materia gialla di questa sorta di 
ruggine per quanto mi è parso , non tinge 
quanto quella della ruggine del grano, le ma- 
ni di chi la tocca : egli è forse perchè la 
pianta che la contiene , essendo più succo- 
sa , la mantiene più umida , c in conse- 
guenza la rende meno polverosa . 

Tutte queste apparenze pertanto mi fis- 
sarono subito il pensiero , che sì fatte alte- 
razioni sopravvenute alle piante delle fave 
fossero cagionate da delle pianticelle infinita- 
mente piccole, paralìtiche, simili a quelle della 
ruggine del grano, da me osservata e descrit- 
ta (i); o me lo confermò 1’ esame delle causo 
antecedenti, o sia occasionali, e l’ inspezione 
oculare fatta col microscopio . 

Di fatti osservata col microscopio la ma- 
teria gialla di sopra tante volte menzionata, 
la trovai un complesso di pianticelle simili a 


(I) V*d. ristesso luogo . 
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quelle della ruggine del grano nella figura 
e nel costume; poiché rappresentano no ag- 
gregato di capocchie o capsule attaccate in 
cima a dei sottilissimi gambolini o steli (i), 
e sono destinate ancor esse a prender posto 
sotto 1’ epidermide della pianta , perchè ivi 
loro è concesso di crescere e prosperare . 

Tanto le bollicine o gallozzole , che 
sono sparse filile foglio e sui baccelli , quan- 
to le macchie o fessure longuu rinati , che 
sono sparse sugli steli delle fave , tutte sono 
opera delle pianticelle parasiiiche « Ire vi son 
dentro; le semenze di esse comunque pene- 
trate sotto 1’ epidermide delle pi iute delle fa- 
ve nello svilupparsi si son fatte luogo , e li 
dove le rispettive pianticelle parasiiiche son ve- 
nute più rigogliose, per isbuear fuori hanno 
sollevato 1’ epidermide . 

Nei gambi delle fave hanno prodotto 
delie macchie lineari , perchè non potendo 
allargarsi le dette pianticelle , per essere ri- 
maste rinchiuse tra le fibre parallele , che 


(I) Io non saprei precisamente asserire , se una o 
più d' una di queste capocchie o frutti , sia attaccata 
all' «tesso gambo . 


t 
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compongono i delti gambi , hanno dovuto 
crescere per lo lungo; c siccome a causa di 
questo impedimento molte di queste pianti- 
celle non hanno ponilo venir rigogliose , e 
sbucar fuori , per questo si trovano sugli 
steli o gambi delle lave quelle macchie li- 
sr.c che ho descritte ; e sono tali , perché 
le pianticelle parasiticlie che vi stan sotto, non 
son cresciute assai , da rovesciare 1’ epidermi- 
de clic le ricopre . Nelle foglie poi ove 
non soli queste fibre longitudinali , han po- 
tuto le dette pianticelle crescere ugualmente 
per tutte le dimensioni , perciò han prodotto 
delle macchie circolari (i). 

Si scopri questa ruggine dopo tenui piog- 
ge cadute circa a’ venti di maggi.» , interpo- 
late da calde giornate: assali tutte le piante più 
rigogliose e situate nei terreni più fertili , 
e fece mollo danno nei luoghi più bassi della 
nostra pianura , e specialmente nelle nuove 
coltivazioni delle già distratte rìssje vicino 
all’ imperiale villa del Poggio a Cajano. Fu , 
conte pure quasi per tutta la campagna della 


(I) Vedi la mia Memoria sulla Ruggine bianca , An- 
nali dell'Agricoltura del Regno d’Italia. Dicembre 1S11 
toni. XII. pitg. 261. 

Annali lom. XX. 4 
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nostra comune , per le stagioni che l* avea- 
no favorita , la vegetazione delle fave era lus- 
sureggiante a dismisura . In varj poderi ac. 
cadde , che alcuni campi ne furono danneg- 
giati , altri no ; non per altra ragione, se 
non perché , al. uni erano stati seminati più 
presto, altri più tardi. Si vede, che la rug- 
gine non trovò per tutto la medesima dispo- 
sizione a favorire lo sviluppo delle pianticelle 
parasiiirhe che la costituiscono . 

Egli è dunque certo che la ruggine del- 
le fave comparisce , '■onte quell.» del grano , 
quando ci concorrono quelle stagioni che 
favoriscono in generale lo sviluppo di tutti i 
semi dell' innumerabile famiglia dei funghi , 
clic sono umido , e caldo sole . 

-• La ruggine delle fave , come dissi in 
principio era conosciuta . Ella fu ritrovala 
c descritta dal tante Volte da me encomiato 
sig doti. Giovanni Targioni scopritore di 
tant’ altre pianticelle microscopi* he parasitiche. 
Ma egli la distingue in due specie, una pro- 
pria delle foglie, l’altra dei gambi, o favuli 
delle fave : la prima è della terza ; la secon- 
da c della sesta specie di ruggini che egli 
ha ritrovato . Quella dei gambi la descrive 
in forma di macchie nere non più estese di 
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un .% Hata situate tra le fibre dei gambi , 
e con fessura o crepatura della cuticola , o 
pelle della pianta 5 1’ altra delle fog'ic la de- 
scrive in forma di pustole grosse quanto un 
granello di panico di color di tabacco, 
presso a poco come io le ho osservalo e de- 
scritte . L’ una e 1 ’ altra è opera di pianti- 
celle parasiticlie, ma di differente figura; quelle 
dei gambi hanno le capocchie o frutti lisci 
di figura olivare, larghi tanto da capo che 
da piede, attaccali a dei gambolini articolali; 
quelli delle foglie hanno le capocchie , o 
frutti bernoccoluti, più larghi «la capo che 
da piede, attaccati a dei gambolini desistes- 
se figura (1). 

Io per altro son di sentimcn'o , che non 
vi sia nessuna essenzial differenza fra loro , 
ma che siano un’ istessa specie di ruggine 
cioè , che le differenti macchie siano opera 
dell’ istessa pianticella parasilica. Il color nero 
delle macchie dei gambi o favuli , è cosa ac- 
cidentale o locale ; dipende dal posto in 
cui si forma la fessura , o ferita che dà ri- 
cetto alla pianticella parasilica ; i gambi delle 


'!> Torrioni Alimurgu. 
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Il sig. doltor Torrioni dice che la rug- 
gine non è tanto funesta alle fave , come Io 
è alle piante cereali , poiché non arresta la 
vegetazione, nè impedisce che i frutti o bac- 
celli vengano a mntuiità. benché un poco 
più stent.iti : ma P esperienza ha fatto vedere 
che non è sempre vero. La ruggine dell’an- 
no scorso nei luoghi dove infietì veramente, 
seccò le fave a tal seguo che furono obbli- 
gati a disfarle . 

La ruggine gialla non attacca solamen- 
te le fave ; il sig. Targioni P ha trovata in 
altre piante leguminose o baccelline ; e P ha 
trovata in altre piante dissimigìianiissime , co- 
me v. g su delle piante erbacee dolci , su 
delle piante acri , su delle piante odorose 
come p. e. sull' erba S. Maria ( Tanacetum 
balsamita ) . Io pure ve la ritrovai I’ anno 
scorso , e mi assicurai con replicale osserva- 
zioni , che ella è una pianticella parasitica si- 
mile a quella del grano e delle fave , sub- 
cutanea , cioè che prende posto sotto la 
pelle , o epidermide della pianta . 

Questa ruggine gialla che infesta tante 
sorte di piante , mi domanderà taluno , è 
ella P istessa specie , o pianticella parasitica 
capace di allignare ovunque , oppure tante 
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pianticelle di diversa specie, ciascuna delle 
quali sceglie quel domicilio, che più convie- 
ne alla sua specie? Il sig. Torrioni ne am- 
mise varie specie , non solo nelle diverse 
piante , ma anco nell' istessa , come si è visto 
di sopra della ruggine delle fave . Ma io , 
se debbo giudicare secondo le mie osservazio- 
ni , credo che la ruggine gialla , che si svi- 
luppa sul grano, sulle fave e sopra altre er- 
be è sempre presso a poco nell’ istessa 
forma , sia la medesima specie di pianta pa- 
rasitica. La figura che presentano all' occhio 
armato di microscopio, è per tutto presso 
a poco la medesima : ma trattandosi di sì 
minute e precise osservazioni , imo si può 
agevolmente ingannare, onde non ardisco 
sostenerlo . 

Comunque siasi, il nostro studio si limi- 
terà egli soltanto a conoscere , c a descrivere 
queste piarne divoratrici ? E si dovrà egli 
sempre starsene a mirare i danni, senza 
sperare di potervi porre un riparo ? 

Siccome quasi tutti i naturalisti al pre- 
sente convengono , che il carbone e la rug- 
gine siano pianticelle parasitiche comprese da 
altri sotto il genere Reticularia , e da altri 
Uredo , ognuno da sè agevolmente conosce , 
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che non possono esservi altri mezzi per sot- 
trarre le piaute dalla loro aggressione , che o 
di distruggere le semente , o di impedirne 
lo sviluppo e l’ accrescimento delle rispet- 
tive pianticelle . Rapporto poi alla loro pro- 
pagatane , sono divisi di sentimento -, alca, 
ni , fra i quali ancor io , ammettono , che 
dall’ aria , in seno della quale si trovano quali 
infinitameute piccoli atomi sempre vaganti , 
siano deposte le semente , e per pori orga- 
nici introdotte nelle piante II celebre Banks 
in una sut Memoria sulla Radine del gra- 
no piena d’interessanti osservationi , e cor- 
redata di esatti disegni lo sostiene espres- 
samente , appoggiato all’ ispezione oculare 
fatta con acutissimi microscopi . Egli dice di 
avere osservato i luoghi per dove s’ introdu- 
cono nelle piante queste sea.cnze , altri in 

forma di pori sparsi sull’ epidermide delle pa- 
glie , altri in forma di aperture situate nei 
nodi di esse paglie o steli del grano , e di- 
sposte in più oidini . Questi fori , egli dice, 
restano chiusi nei tempi asciutti e sereni , 
e si aprono in tempo di pioggia e di neb- 
bia ; od è quando per essi , poiché comuni- 
cano coi vasi del sugo, s’introducono nelle 
piante le semenze della ruggine , che egli ha 
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pure osservale e f.itie disegnare (i). Altri, 
fra i quali il celebre De Candoìle , sono di 
parere , che dalla terra c non dall’ aria sia- 
no nelle piante depositate queste semenze , 
c che siano succhiate assieme coi sughi liu- 
ti itivi dai vasi assoi beati delie radici . 

In questa ultima supposizione adunque 
si possono proporre dei mezzi capa i di di* 
struggere le semenze delia ruggine , quali so- 
no di spargere nelle terre delle sostanze, che 
le attacchino c le uccidano, o che ne im- 
pediscano I* introduzione nelle piante . Uno 
di questi fini probabilmente ha avuto in mi- 
ra il sig. Benedetto Prevosti illustre fìsico di 
Ginevra, nel rimedio che egli ha pubblicato 
per liberare le piante del grano dal carbone 
e dalla ruggine ; c questo è la soluzione di 
vetriuolo bleu o solfato di rame (at, nella 
quale ci propone di tenere immersi i semi 
del grano . 

Io per altro credo inutili queste sorta 


(I) Vii altro inglese scrisse pure più Mcrnoi ic sulle 
diverse malattie dei grani f che furono pubblicate dalla 
Società Li linea na di Londra. 

fai M'bnoire sur le cause immediate de la Carie » 
ou charbun des blcs, et des plusicurs maladies ctc. 
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di rimedj persuaso dell’ opinione contraria , 
cfje le semenze della ruggine procedano dal- 
1’ atmosfera (i). Domanderò io a quelli, che 
non I’ ammettono , come si propagano le muf- 
fe ? Sono pur esse pianticelle parasitiehe , e in 
conseguenza debbono provenire da delle se- 
menze. Ma queste pianticelle parasitiehe non 
nascono che su dei corpi organizzati , nei 
quali è spenta ogni vita, e che passano alla 
putrefaziouc . Non possono dunque le loro 
semenze essere introdotte io essi per le via 
interne della circolazione , ma debbono neces- 
sariamente procedere dall’ esterno , cioè di- 
morare nuotanti nell’aria, e da essa deposte 
sui corpi organizzati , trovarvi , quando pas- 
sano alla putrefazione, 1’ opportunità allo svi- 
luppo e all’ accrescimento . E perchè non 
potranno fare altrettanto le semenze della rug- 
gine (.<) ? Si aggiunga, che le semenze della 


(1) Velatisi le ragioni per cui tengo quest'opinio- 
ne appoggiata ad alcuni esperimenti nella Mem. sul 
Carbone del grano turco ■ Gior. di Pisa ]8o8. Tom. Vili, 
pag. 3 n. come pure la risposta al prof. Barelle Gior. 
d’ agricoli, num. II. 1808 tom. 4 pag. 1 5 y. 

(2) Vedi la mia Mem. Sulla Ruggine del Grano. Gior- 
di Pisa. Giornale Agr. di Napoli. Opuscoli scelti di 
Milano . 
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ruggine , le quali debbono essere quasi atomi 
impercettibili sparsi per l’aria , più di quegli 
delle muffe, sarà difficile , che per la loro 
volatilità e leggerezza precipitino , e si ac- 
cumulino sulla terra . 

Non essendo dunque praticabile il com- 
penso di distruggere le semenze della ruggi- 
ne , perchè si sottraggono ai nostri sensi per 
la piccolezza e per la fuga, o loro volatili- 
tà, non vi resterebbe dunque altro, che 
quello di impedire il loro sviluppo , f accre- 
scimento . Egli c certo, che intanto le se- 
menze della ruggine si sviluppano e vengon 
fuori le pianticelle , in quanto che trovano 
una disposizione favorevole allo sviluppo lo- 
ro , e accrescimento nelle piante , nelle qua- 
li comparisce la ruggine . Lo piante troppo 
rigogliose c su:cose, si conviene da tut- 
ti, che sono le più danneggiate dalla ruggine 
c dal carbone (i) : dunque la lussureggiante 
vegetazione , e la troppo abbondanza di su- 
go , e di un sugo acquoso , somministrano 
P opportunità allo sviluppo di queste pianti- 


(I) Vedi le due mie Memorie Sul carbone del grano 
turco. Cior. di Pisa. 
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celle parasitiebe , e al loro nutrimeuto. Dunque 
si potrà tentare di reprimerlo , di iaipcdirlo, 
con moderare la troppo vigorosa vegetazione, 
o soverchia nutrizione nelle piante, con in- 
durvi una condizione contraria , cioè una mag- 
gior robustezza e consistenza nella fibra Lo- 
ro , o tessuto vegetabile , per cui divenuto 
meno cedente si distenda meno , e si riem- 
pia meuo di sugo nutritivo . Vi sono delle 
sostanze v. g. 1’ ossido di ferro, il gesso, che 
agiscono , come ho mostrato a suo luogo (i), 
da corroboranti , cioè reprimono la vegeta- 
zione soverchia e la nutrizione , e in conse- 
guenza il troppo facile sviluppo delle parti , 
e consolidano il sistema Non si potrà egli 
dunque tentare per mezzo di queste sostanze 
miste opportunamente alla terra di quelle 
campagne , che sono più soggette alla rug- 
gine , di indurre maggior robustezza nel tes- 
suto vegetabile , e così togliere o diminui- 
re nelle piante , che vi si allevano quella 


(I) Vedi la mia Memoria della Magnesia sulla vege- 
tazione. Gior. di Pisa , e la Memoria dell'azione degli 
ossidi di Jeiro , di manganese ec. sulla vegetazione. Gior. 
di Pisa. 
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disposizione , clic può favorire Io sviluppo 
delle seuipnze della ruggine ì Non vi è che 
1’ esperienza , che possa deridere di questo 
apparentemente ragionato pensiero. 

Delle Cnvalette pugliesi. Memoria del sig. 
Giuseppe Maria Giovkne presidente del- 
la Società agraria di Lecce ( estratto dal 
volume XVI parte II delle Memorie di 
matematica e di fisica della Società italiana). 

P otrebbe a taluno sembrare di poca utilità 
il dar conto di una Memoria che s’ aggira 
sopra i danni immensi che produce un in- 
setto il quale vive in paesi assai più caldi 
del nostro. Ma chi alquanto conosce la sto- 
ria agraria di questa parte d' Italia , sa che 
devastò nc’tempi andati le campagne traspa- 
dane e cispadane , e ricorda una legge dcl- 
1* antico senato di Milano che ne ordinava la 
caccia già eseguita con sommo profitto. Per- 
ciò spero che non sarà male accolta una no- 
tizia alquanto partieolarizzata del travaglio 
fatto sopra questo argomento da uno dei più 
celebri agronomi del regno di Napoli. 

Comincia dall* asserire che da nessun 
fonte meglio che dalla Bibbia si ha la vera 
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storia naturale delle cavalette, e che il com- 
mentare quanto di esse asseriscono partico- 
larmente Geremia , Joel , e Nahun sa- 
rebbe un descriverle esattamente , lo che ap- 
punto fa il sig. Giovene con moltissima eru- 
dizione nel primo articolo della Memoria , c 
mostra che i profeti ne parlarono con mag- 
gior cognizione che alcuni scrittori di storia 
naturale fra i quali Plinio. 

Inclina il nostro autore a credere che 
le cavalctte di Puglia originariamente sieno 
in Italia venute dall' oriente, ma che ormai 
siansi fatte indigene della provincia di Ter- 
ra d’ Otranto. Messe poi le medesime a con- 
fronto delle varie specie di grilli e di locu- 
ste , cui descrivono Linneo c Labri ciò , fa 
vedere che a nessuno si assomigliano , e non 
essere altrimenti , come pure quasi universal- 
mente si crede , della specie del Grillus mi- 
gratorius quantunque e ad esso ed al Gril- 
lus tartaricus di Linneo molto somigliami , 
e ci avvisa che il sig. Jolt. Petagria in breve 
ne darà la figura. 

Sbucciano questi insetti fuori dalle uova 
in primavera/ Seno queste contenute in certe 
guaine od astucci, ognuno de' quali ue contie- 
ne circa a5. La larva della cavaletta , somi- 
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glia perfettamente all* insetto compiuto ed è 
biancastra Dopo tre piotili al più cambia la 
prima volta la pelle. E’ questo momento fa- 
vorevolissimo per dare loro la caccia allo 
spuntare dell' aurora Se ne può fare agevol- 
mente strage ancora co' piedi e rammassando 
colla scopa quelle che si allontanassero . In 
questo secoudo stadio di loro vita , sono det- 
te pedoni non avendo se non rudimenti di 
ali , e fanno il maggior devastamento . Cin- 
quanta giorni dopo la loro nascita cambiano 
di nuovo la pelle. Appena compiuta la muta 
rimangono estremamente indebolite , e sareb- 
be questo il vero istante per esiermìnaile so 
tulle la facessero nel medesimo tempo. Due 
o tre giorni dopo già ristorate da uu copio- 
so cibo cominciano ad accoppiarsi. In questo 
stato di insetto compiuto fanno nuove deva- 
stazioni. Veriftrano elleno il detto al salmo io{ 
veri. 34 35 JLh'xit et venir Inevstn (clic è la 
Cavalctta senza ali) e t bruchus cujus nonerot 
numera*. Et comedil omne foenum in ter- 
ra eorurn , et corncdit omnem / ruotimi ter- 
ree eorum. Sono voraci a segno di adden- 
tare ancora se abbiano fame, P ulivo, intaccan- 
do P amara sua scorza. E’ però vero che 
quando sono in istato di larva o bruco sono 
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twolto più devastatori che nell’ ultimo sta- 
dio di loro vita sotto forma di perfette lo- 
custe. 

Depongono lo uova nei terreni più sal- 
di c meno coltivali , aprendovi un foro, nel- 
la quale operazione le femmine vengono ognu- 
na njutatc da due o tre maschj . Ma è da 
sapersi che non sono propriamente uova 
eh’ esse pongono giù, ma heusi astucci che le 
contengono. Hanno essi la figura cilindrica. 
Sono alcun poco arenati , come essi nel di 
sotto , concavi nel di sopra , c lunghi un 
pollice c forse più. La femmina si insinua col- 
1' addominc intero entro terra , c di mano iu 
inano che fa uscire 1' astuccio , sollevasi sino 
che uscito affatto l’astuccio, anche l’addomiue 
trovasi fuor di terra. La vita delle cavatene 
non eccede i quattro mesi. 

Era nel territorio di Cirene, come nar- 
ra Plinio , legge di uccidere le locuste e 
schiacciandone le uova ed uccidendone i fe- 
ti , o pigliando le adulte , e così tre volle 
1’ anno doveva adoperarsi a distruggerle. Ma 
i soli due primi metodi secondo il sig Gio - 
vene meritano la preferenza. Un uomo va 
innanzi e con un forchiello smuove la terra, 
e lengongli dietro fanciulli e donne a racco- 
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filiere gli astucci che quasi sono a fior di 
terra. Sogliono alcuni avveduti sul cornili tia- 
re dell’ inverno con un erpice armato denta- 
to nel primo traverso, td armato nel secon- 
do di lamine taglienti inclinate , e così cari- 
catolo di un peso tagliare le ovnje a gran 
risparmio di tempo . Quando sono pedoni 
può talora farsi un largo e profondo fosso 
che tagli ad esse la via , giacché marciano 
sempre regolarmente nella presa direzione , 
c riempirlo tosto di terra , operazione forse 
conosciuta dagli Ebrei. Si usa ancora nella 
provincia di Puglia quando sono pedoni di 
batterle come dice colà il volgo , flagellan- 
dole nelle prime ore mattutine con foglie di 
Agave americana > he colà in gran copia vi 
fiorisce e prospera Ma quando poi hanno 
messe le ali, allora è faticosissima c dispendio- 
sissima cura. 

L’ ultima parte di questa rilevante Afe- 
moria contiene alcune osservazioni dell’ auto- 
re riguardo alla vitalità delle locuste ed al 
costume di alcuni popoli che se ne cibano. 
Egli ne ha mangiate una volta condite con 
sale cd olio, c non ne ebbe alcun male. Me- 
rita di essere qui riportato 1’ ultimo tratto di 
questo scritto , perchè si conferma una veri- 
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tà che non si vuole intendere dai più « II 
» Senato romano spedi un pretore cum ira- 
» perio et ingenti agmine hnminum ad 
* col/igendas eas concio. Non ci è da far 
» altro ad pesterà frugum tollendarn. « Se 
i magistrati di Roma spedirono pretori ed 
armate per distruggere le cavatene da che 
vedevano non potersi in altro modo rimedia- 
re a tanti guai che quelle recavano , e per- 
chè saremo noi tuttora ostinati a non volere 
persuaderci , che il mezzo il più facile , eco- 
nomico e sicuro in molti casi simili è quel- 
lo della caccia da farsi opportunamente a va- 
rj insetti ? ( F. R. ) 

Dell' Agricoltura dei cinque cantoni del 
quarto distretto del dipartimento del- 
V Agogna. Memoria del sig. Carlo FER- 
RARI podestà di Mortara . 

Superficie territoriale . 

Il distretto 4 del dipartimento dell’ Agogna, il 
cui capo luogo è Vigevano , è diviso in cin- 
que cantoni ; il primo di Vigevano , il se- 
condo di Mortara , il terzo di Garlasco , il 
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quarto di Mede , ed il quinto di Sannazzaro 
de’ Bnrgondi . 

Il complesso di questi cinque cantoni 
forma uria superficie territoriale di giornate 
3-i.afc^. io. -- misura piemontese, pari a 
tornatureiium.ioJ.o54- iB it - nuova mi- 
sura italiana, con una popolazione di num. 
84-65 i anime. 

Una tal superficie terrea , ossia il di- 
stretto viene limitato a levante dal fiume Ti- 
cino , a meriggio dal fiume Po , a sera in 
parte dalla Sesia, ed in parte dal cautone terzo 
del distretto di Novara , ed a monte in parte 
dal Ticino, ed in parte dal cantone primo 
di dpuo distretto . 

Il terreno scende' declive da settentrio- 
ne a meriggio, e tramezzato da una strada 
commerciale che da Novara tende a Camino 
pel genovesato , intersecato da altre diparti- 
mentali da Novara a Valenza , e da Milano 
a Casale e Vercelli. L’Agogna, ed il Tre- 
doppio Io traversano da Moine a meriggio . 
Diviso , e suddiviso da roggie , e grandi cavi 
che portano colle loro acque f libertà ovun- 
que giungono E' quasi tutto in un orizzonte 
inclinato senza colli o monti , se non che 
»’ incontrano rare valli , e prominenze di su- 
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perfide di lieve conseguenza , e giace fra 
fiumi Po, Ticino e Sesia, c i torrenti Tr e- 
doppio ed Agogna. 

Una lai superficie di terreno divisa, co- 
me sopra , in cinque cantoni , conta più di 
So comuni, ridotte coll’ ultima aggregazione 
di comuni in 3o comuni amministrative . 

Le premesse So comuni contengono nel 
rispettivo loro territorio uua ragguardevole 
quantità di (assillali è borgate (t). 

La premessa estensione di territorio si 
divide come segue : 


Cantoni 

Misura di 

Misura 

Valor 

Popola- 

di 

catastro 

italiana 

censuario o 

zione 


giornate 


scutato 


Vigevano 

G'i*)» 95 

24462 88 t 5 

1 5 1 1 577 1 - 

25557 — 

Mortara 

5 o 5 oa 21 

19185 78 95 

1064217 3 3 

i 3985 - 

Gai lasco 

45774 4 ° 

17389 69 44 . 

1*36070 1 5 

,4445 - 

Mede 

754 «ì 54 

08676 57 67 

1814781 3 5 

i 8532 — 

Sitnnazzaro 35 uo — 

i3339 28 90 

829128 1 1 

! 21 3 i — 


071364 IO 

io 3 o 54 18 11 

63557:4 4 6 

8 |65o — 


In generale però la popolazione non cor- 
risponde all’estensione ed ubertà del suolo, 


(I) La sola comune di Mortara ne contiene nel suo 
territorio num. 53. tra mia intenzione di dare fi com- 
plesso di tutte le borsate e cassinoli del distretto, 
ma non ho potuto ottenere le notizie. 
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e da qui specialmente dipende che l’ agri* 
coltura non è portata a quel grado di per- 
fezione , cui sembra invitarla un clima tem- 
perato , e un terreno o naturalmente fertile, 
o facile a fertilizzarsi coll’arte. In varie sta- 
gioni dell’ anno , massime in primavera , au- 
tunno ed inverno, si vedono scendere truppe di 
montanari del genovesaio, che vengono a sussi- 
diare colle loro braccia 1’ agricoltore di que- 
sto distretto nei grossolani lavori di campa- 
gna , ed in ispecie nella mondatura e mie- 
titura dei risi , e nello spianamento di terre- 
ni od apertura di cavi d’ irrigazione . 

Terreno e sue qualità. 

In quattro fasce o zone si divide Ja 
superfìcie territoriale del distretto, tutte colla 
direzione da Monte a meiiggio. Una a levan- 
te, due nel centro, 1’ ultima a sera. 

La fascia o zona di levante , siccome 
composta in parte della vallata, ed in vici- 
nanza del Ticino , è uno strato di ghiaja 
frammischiata a sabbia , cioè argiliosa-calcare- 
quarzosa-ghinjosa . 

La prima fascia o zona di mezzo da 
levante in ponente contando , è quasi tutta 
un paro strato di sabbia, ossia terreno quar- 
zoso-argilloso , e quarzoso-calcare , che ove 
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don viene fecondato dalle irrigazioni rimane 
sabbia sciolta arida , e per una gran parte 
incolta (i) In distanza però di quattro mi- 
glia circa dal Po si divide essa fascia in due 
braccia , e diviene biforcuta , uno dirigendo- 
lo al sud est , e l' altro al sud ovest, lasciando 
nel mezzo un triangolo ottuso , la cui base 
poggia alla valle del Po, di un terreno ar- 
gilloso- quarzoso ebe comprende le comuni di 
Ferrera , parte di quelle di Scaldasole , Lu- 
mello , Pieve d’ Albignola e di Saunazzaro 
de’ Burgondi . 

La seconda fascia o zona di mezzo 
composta di un tcrrcuo forte, compatto , ar- 
gilloso quarzoso volgarmenae cretoso : terre- 
no in cui il frumento più clic in qualunque 
prospera . 

L* ultima fascia o zona d’ occidente ella è 
di un terreno sciolto, leggiero, quarzoso argillo • 
so-calcare, volgarmente feriolo atto più alla col. 
livazione della segale, meliga (Hulcus sorghum), 
legumi, di quello ebe a quella del frumento. 
In generale tutto è coltivabile alla riserva di 


( 1 ) Il solo territorio di Mortara conta di terre sab- 

ine semi-incolte, ed incolte tornatine 09 1 2 4 °- 


una gran parte della prima fascia di mezzo, 
ossia quella del lati» di levante, la quale per 
essere uno strato quasi continuo di sabbia , che 
perde l’acqua troppo facilmente, non pro- 
duce , che poche felci , e non vi allignano 
che le roveri . 

Coltivazione. 

La superficie terrea della prima fascia 
o zona è coltivata nella vallata del Ticino 
nelia maggior parte a bosco ceduo di rovere, 
in altra a riso, ed a prato, ed in qualche 
parte a frumento. In quella del Po, a bosco 
ceduo dolce di salice bianco nella maggior 
parte , ed a frumento e meliga , legumi il 
restante . Oltre le vallate la è a frumento, 
segale , melica , vigna , lino e legumi ec. 

La seconda zona o fascia , ossia prima 
di quelle di mezzo contando da levante in 
ponente, una parte è coltivata a bosco ceduo 
forte , altra , e specialmente nella valle del 
Po, a bosco dolce , una gran parte a vigna , 
altra a segale, fagiuoli dell’ occhio ( Dolicos ca- 
tiang), ravizzoni, melica quarantina, ed ove 
giungono le irrigazioni a riso, prato irrigatorio, 
quindi prato asciutto detto barza , il restante 
sabbia incolta abbandonata, alla riserva del trian- 
golo ottuso dalla parte di meriggio , che la 
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biforcuta fascia di sabbia chiude al Po , ove 
vi esiste un terreno argilioso-quarzoso , e 
quasi il migliore della Luinellina e del di- 
stretto in cui prospera il frumento, c tutti 
gli altri cereali e legumi , si coltiva molto 
il lino sì da a' qua che invernengo o ravagna- 
sco , prati irrigatorj , risajo , fagiuoli bianchi 
seni’ occhio , canapa e vigne a lunghi spazj 
tra un filare e T altro . 

La seconda zona di mezzo viene colti- 
vata per la maggior partea fiumento, risaje, 
prati irrigatorj , meliche agostane , ravizzoni, 
e legumi con poca segale . Quasi nessun bo- 
sco esiste in detta zona o fascia ; vi sono 
pochissimo vigne che danno un vino chiaro 
pieno di sali e senza corpo . Yi è pure poco 
piantume d" allo fusto specialmente forte . 

L’ ultima zona o fascia, quella cioè di 
ponente è aneti' essa per la maggior parte 
coltivata a riso , prato irrigatorio stabile . Si 
semina molta segale , melica si agostana che 
quarantina , fagiuoli sì bianchi che dell’ oc- 
chio , ravizzoni , veccia ( Vida saliva ) , 
veccione ( Lathyrus sylvestris ) per fo- 
raggio , lino da acqua e poca quantità di 
frumento . Pochissime sono le vigne , quasi 
nessun bosco. Raro il piantume da alto fu- 



sto (ij. Il rafano cbinese è qualche poco 
' coltivato in questa zona non sempre con buon 
successo per 1' umidità , e frigidezza del 
suolo ( 2 ). 

Bosco ceduo forte. 

Nel terreno che si vuol mettere a bo~ 
sco ceduo di rovere iuàutunno, si semina la 


(I) Vi esistevano in essa zona alcuni boschi , e del 
piantarne 1 il tutto venne sradicato e condotto ai la- 
vori d' Alessandria I. F. 

(2} Divisava un quadro della quantità superficiale 
del distretto diviso nelle rispettive coltivazioni , ossia 
in monte ovvero, cantone per cantone , ma impedito da 
gravi ostacoli mi restringo a dare il detto quadro pel 
teivitorio della comune di Mort.ira mia patria . 

D'estensione territoriale di Mortara è composta di 
tomature itnl. N.° 5 ll 5 o 5 55 . Essa è divisa nelle se- 
guenti coltivazioni ■ 

Torna ture 

Bosco ceduo forte di rovere. N.° 588 84 5 o 

Bosco ceduo dolce di onizze , ossia alni * 22 79 40 

Vigna » 75 y8 — 

Prato irrigatorio * 455 88 — ■ 

Prato asciutto detto Sarta » 94 97 5 o 

Bisaje 789 So — - 

Aratorj coltivabili » 2524 43 55 

Aratorio sabbie, semi incolte, ed incolte* 892 64 40 


Totale come sopra. * 5 n 5 55 35 
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segale , quindi si ara la terra ponendo un fi- 
lare di ghianda di rovere ogni tre solchi in 
uno di questi , quali ghiande vengono coper- 
te coll' arare in diversa direzione di quella , 
con cui venne aperto il solco. Nasce in au- 
tunno la segale , ed in primavera nascono le 
pianticelle di rovere qual più , qual meno , 
secondo che la primavera fu o non piovosa, 
le ghiande furono più o meno mature , e 
vennero o non ad essere cibo dei topi da 
Losco pendente l' inverno. Nell’ estate é mie- 
tuta la segale. Non si lascia , che nelle stop- 
pie vadino bestie di sorta al pascolo non tan- 
to per detto anno , che per cinque almeno 
consecutivi , ed all’ ottavo o nono anno si 
taglia il ceduo nell’ inverno o primavera pri- 
ma della metà di maggio , lasciando 5a al- 
meno delle più vigorose pianticelle di rovere 
per ogni tornaiura ; o lasciando un solo fu- 
sto ad ogni pedale per allevarle a piante 
d’ aito fusto , lo che si pratica in ogni taglia- 
ta di ceduo. Dopo la tagliata si deve preser- 
vare il fondo dal dente di qualunque bestia 
specialmente dalle lanute (t) , e ciò per anni 


(I) Di fatti si legge negli statuti del luogo al tir. 9 
relativo ai pascoli al ». 43 la pena di tir- 5 piemontesi 
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cinque consecutivi , finiamo rbe i germo- 
gli o getti siano cresciuti , ed abbiano ac- 
quistata della durezza. Il ceduo viene quin- 
di tagliato ogni novennio nella suddetta epo- 
ca , sebbene recentemente si è introdotto uua 
pratica mollo pregiudiziosa , come dirassi a 
suo luogo. 

Si vende il ceduo d’ un novennio lir. 
ng. 73. 3 . ogni tornatura, e più o meno se- 
condo la qualità del ceduo , da cui 1 * acquisi- 
tore ricava dei pali per uso di vigne , 0 per 
combustibile , e della ramaglia ridotta a fa- 
stelli comunemente fasstne ( ) . 

Bosco ceduo dolce . 

Per il busco ceduo dol e necessita un 
terreno depresso umido ; nc soffre il bosco 
come quello di rovere, se di quando in quan- 
do viene inondato . Si formano dei piccoli 
fossi distanti almeno un metro l'uno dell'al- 
tro profondi quattro palmi, ne’ quali si pian- 


per ogni pecora, e tir. 4. IO per ogni capra, lasciata 
pascolare nei boschi pria del sesto aiuto , come bestia 
più dannose- 

(I) I detti boschi in autunno producono funghi buo- 
ni a mangiarsi , che si fanno anche saccarc c si con- 
servano col sale. 




tano delle barbatelle di oniarzp , o piccole 
onizze alla distanza di mozzo metro tra esse, 
e si ottura tutto il fosso. Pel primo anno 
si zappano almeno una volta , quindi dopo 
tre anni si tagliano tutte rasenti terra , e ciò 
si pratica ogni triennio. Ciò si costuma quan- 
to al bosco dolce nel cantone di Monaca $ 
negli altri cantoni però, e specialmente quel- 
li vicini alla vallata del Po di Mede e San- 
nazzaro si pianti il bosco dolce come infra. 

Scelto quell' alluione, isola, o pezzo di 
terreno nella vallata , che tuttora incolto vo- 
gliono ridurre a bosco, vi piantano tanti pez- 
zi di salice gabba di quattro centimetri di 
diametro , lunghi due a tre metri , in modo 
che un sol mezzo metro resti fuori del ter- 
reno , c siano distanti tra loro un metro in 
quadro piatitati a scacco, acciò le correnti 
nelle inond izioni siano rotte e represse ; e 
se tali salici pongono radici, il bosco è fatto, 
e dopo tre anni si tagliano le gettate rasenti 
terra , per cui successivamente germoglia con 
gran vigore, e forma delle ceppoje che frut- 
tificano, ed in caso d' escrescenza del vicino 
fiume non lasciano che la corrente vi porli 
arena , ma vi deponga semplicemente della 
sottil polvere , che di mano in mano innalza 
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l’orizzonte del podere, e lo fertilizza in 
modo che trascorso un dato tempo , ove si 
voglia estirpare il bosco , si ha un buon fon- 
do per frumento, foimentone e segale. 

Altri formano dello buche nella pre- 
messa distanza fra loro protonde un mezzo 
braccio e larghe due in quadro j in esse vi 
pongono un fastello di ramaglie , in cui vi 
sia almeno un pezzo di legno de’ suddescrit- 
ti ; quindi tolto il legame del fastello si di- 
stendono o sparpagliano le ramaglie circolar- 
mente alla buca ricoprendo il mezzo di essa 
di terra in modo però che le cime delle ra- 
maglie restino scoperte per un braccio : altri 
poi meno accurati piantano i tralci di legno 
chi più . chi meno alti , e vicini tra loro , 
ed i fastelli di ramaglia senza slegarli c spar- 
pagliarli circolarmente. 

So poi il detto , bosco viene eretto in 
canali abbandonati , o luoghi , in cui la cor- 
rente del tiume sia ancor forte , in allora si 
pianteranno dei tralci di salice alti quattro 
metri o più , uno e mezzo de’ quali inter- 
rato , e nella premessa distanza tra loro, ac- 
ciò resistere possano vie più alle correnti 
stesse. Si fanno ivi pure dei boschi di piop- 
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j>l , o col puntamento di tralci , o di fastel- 
li di ramaglia. 

Il ceduo d’ un tale bosco si vende ogni tre 
anni al prezzo di lir. a5o circa alla tornatu- 
ra , sempre che sia nella vallata di qualche 
fiume per la facilità del trasporto . Quello 
d’ oni/.za è di lir. 184 ao 5 alla (ornatura • 
L' acquisitore vi rinviene in ambi , pali da vi- 
gna e ramaglia per combustibile . 

L’estensione de’ boschi si dolci che forti 
resta divisa dai diversi proprietarj di essi, di 
modo che ve ne saranno dei pezzi di 4° lor " 
nature, altri di dieci, sei ed anche due . Il 
confine di ciascun possesso forma la divisio- 
ne dei boschi ( 1 ). 

Vigna . 

La vite alligna in qualunque sorta di 
terreno , purché non sortumoso . 11 terreno 
sciolto e leggiero è il migliore . Essa frutti- 
fica mediante concime anche nelle sabbie in- 
colte . 

Nel terreno che si dispooe a vigna si 
formano uell' autunno colla direzione da le- 


(I) Èssi boschi non donno luoghi , e se li produco- 
no sono venefici • 
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vanlc a sera , o da meriggio a monte delle 
fossate larghe almeno sessanta centimetri , ed 
alla distai) z.i tra esse di tre metri , o di soli 
due e meno (.): esse si formano colla van- 
ga dai villici [tranci . 

Nelle fossate np! mese di novemhre si 
formano dei mu-’chj di terra nella premessa 
distanza tra essi in forma di triangolo equi- 
latero , il cui acume giunga al laliliro supe- 
riore del fosso. Contro i lati inclinati di que- 
sti si appoggiano 7 magliuoli o colla radice , 
od appena tagliati dalla pianta madre per 
ciascuna parte , in modo che s’ incrocino alla 
cima del triangolo , e quindi si coprono con 
uno strato di terra mediante che all’ incro- 
ciatura escono due o tre gemme , od octhj. 

Quindi sopra essi strati si pone del le- 
tame grosso di strami non tanto digerito , il 
quale viene quindi con altro strato di terra 
coperto , e ridotto il triangolo in piramide 
tronca, la cui superfìcie sia dii lati promi- 
nente , e proclive al centro por rattenere le 


(I) Nelle comuni, specialmente in vicinan'o del fiu- 
me Po una tal distanza tra un filare e l’ altro si è di 
metri quattro, ed anche di cinque. 


Digitized by Google 


79 

pluviali al mantenimento del necessario umi- 
do alle piccole vili. Alla primavera , germo- 
glialo che abbiano le gemme, si sarchiano 
con un chiodo di ferro o di legno, si net- 
tano essi magliuoli da ogni sorta d’ erbe , ed 
una tal operazione si ripete nell'estate altret- 
tante volte quante il bisogno lo richiede. 
Tali operazioni esigono la massima diligenza 
per non offendere le barbe o i germogli 
de' magliuoli . Giunto l’ inverno si coprono 
essi germogli , o barbe con terra , o strame 
per preservarli dal gelo. Alla primavera se- 
conda si nettano i germogli della terra , o 
strame. Nel corso dell’ anno si sarchiano , e 
si nettano daile erbe come nel primo anno. 
Vari agricoltori nel secondo anno, non calco- 
lalo quella della piantata , altri più general- 
mente nel terzo tagliano in autunno , od in 
primavera tutti i germogli quasi rasenti ter- 
ra , lasciandovi semplicemente sotto il taglio 
una gemma o due ; quindi attorno alla cep- 
paja di viti vi piantano due o tre pali , e vi 
attaccano delle ramaglie di legno qualunque, 
alle quali aggrappar si possano i pampini no- 
velli. All’estate avanzata, ed allorché le vi- 
li hanno fatta la loro cacciata , parlando vol- 
garmente , resta necessario di educare un so- 
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Jo , ed il miglior sermento , e questo mondo 
da tutti quei germogli , o sortile che pullu- 
Inno al piede d' ogni foglia , o della ceppaja. 
Una tale operazione è necessàrissima , e si 
ripete più volte per togliere quegli spurj ger- 
mogli , o sortite che indebolirebbero la fa- 
coltà fecondatrice del tronco. All’ autunno si 
potano i tralci , e quindi uniti tra di loro si 
sotterrano pria che cada neve. Alla succes- 
siva primavera i più deboli tralci si tagliano 
alti un metro da terra , ei più ubertosi si ti- 
rano in lungo alle tese. Si muniscono le cep- 
pate di pali , cercbj e r; maglie , ed in ta- 
le annata si ripete la sarchiatura e monda- 
tura sì al piede, che lungo I’ asta del tralcio 
sino al cerchio , che ponesi all* altezza di uti 
mezzo metro , ed anche meno , e ai racco- 
glie qualche poco di uva , che per lo più 
dà un vino dolce ; la fossata tra una cep- 
paja c l’ altra di viti , che resta vota al 
puntamento di queste per contenere le plu- 
viali , al fine di conservare il necessario umi- 
do alle medesime , viene nel corso di un 
tale periodo otturata. A tal epoca la vigna è 
fatta , c non vi rimano che 1’ annua cernita- 
ra dei tralci creduti dal pratico più fruttife- 
ri , la potatura dei medesimi , e 1' interratu- 
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ra loro pria dell’ inverno . A primavera la 
sarchiatura , la piantata dei pali , la rimessio- 
ne dei ccrchj , delle ramaglie , distensione 
longitudinalmente (i ) e trasversalmente debrai- 
ci , la politura nell’ estate degli spurj germo- 
gli da piede sino al cerchio , ed almeno ogni 
tre anni , la concimatura delle ceppaje , la 
quale si eseguisca facendo un fossetto attor- 
no alla ceppaja , distante un palmo almeno 
dalle radici per non offenderle , otturate le 
fosse di letame non troppo maturo , e co- 
prendolo di terra. 

Tra un filare e 1’ altro si coltiva il fa- 
giuolo dell’occhio mediante concime, e ren- 
de dalle tre alle quattro sementi. 

Tali vigne fruttificano nelle terre medio- 
cri anche anni 5o j nelle qturzosc-argillose 
anni 3o. 

La rendita di' tali vigne attesa la diver- 
sità di terreni in cui sono coltivate , la va- 
rietà delle annate ora ubertose , ora medio- 


(I) In alcune comuni del distretto specialmente in 
quelle in vicinanza del fiume Po, non distendono tras- 
versalmente i sarmenti, perchè gli spazj sono troppo 
lunghi , ed impedirebbero la solita coltura del fondo 
in frumento, melica, segale, cd anche trifogliato. 

Annali toni. XX. 6 
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cri , ed ora sterili , non si può precisare J 
solo pare che per la carezza dei legnami ne- 
cessarj a mantenerle in piedi , e della mano 
d’opera, altronde per la produzione di vini > 
ohe troppo pieni di sali , e senza verun cor- 
po non resistono ai forti calori d’ estate , in 
fine per le frequenti brine , siccità , gragnuo- 
le , non sia in questo territorio vantaggiosa la 
loro coltivazione. 

Ciò che si è detto della d ivisit re d 
Loschi ripelesi delle vigne, colla riserva che 
il confine di ciascun bosco è per lo più ir- 
regolare , e quello della vigna è rettilineo 
quasi in tutte. 

Prato irrigatorio. 

I! prato irrigatorio esige un terreno di 
superfìcie piana inclinata Più è sciolto il ter- 
reno , cioè quarzoso-ergilloso - calcare , più 
il prato prospera Meno è paludoso , più 
fi unifica , e più a lungo. 

Il terreno che vuoisi coltivare a prato 
irrigatorio debb' essere di un piano , come si 
disse , un poco inclinato in qualunque dire- 
zione ; questo si concima bene, si ara , e si 
semina sia in autunno di segale e frumento, 
sia in primavera di avena , lisciandone con 
erpici la superficie di modo , che non vi sia- 
no solchi , nè altre scanalature alla riser- 
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va dei piccoli fossetti pr -viamente prep rati 
per le irt inazioni , e per gli scoli. A. prima- 
vera avanzata si semina in esse biade od 
avena , il trifoglio rosso; mietuta la segale , 
fi omento od avena si segano le stoppie , e 
si irriga successivamente il campo per pro- 
muovere vie più la nascila e la cresciuta del 
trifoglio ; tali irrigazioni si replicano secondo 
1 bisogno , e giunto poscia alla fioritura , si 
sega il trifoglio , cd essiccato si conduce al 
coperto per pascolo del bestiame. Per lo più 
in tale annata non rende altro fieno , ma 
un’ erba , che per non poter giungere a ma- 
turità , si fa pascere dal bestiame sul luogo. 
Nessun’ altra cura che quella di annualmen- 
te espurgare i lassi sì irrigatori che colato- 
ri , illetamare il prato di quando in quando, 
cd irrigarlo nella stagione calda a tempo de- 
bito, e per lo meno ogni giorni quindici , per 
avere quindi annualmente tre segande di fieni , 
ed una quart’erba, che si fa pascere sul luogo. 

il prodotto annuo in fieno per ogni (or- 
natura si è di li r. a 3 g. 4^. 6. , cd ora piu 
ora meno secondo la qualità del terreno , la, 
coltura più o meno accurata , ed il prezzo 
de’ fieni ; oltre ciò vi e il pascolo della 
quart’ erba , che calcolar si può a lir. 25. 90, 
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e lo scalvo ogni tre anni del piantarne , chd 
per lo più circonda il fondo. 

Prato asciutto detto B.trza. 

Il prato asciutto si forma nei terreni 
depressi, freschi, ed mi po’ sortii mosi , ed 
anche essi debbono essere di un piano incli- 
nato. Si concima ed ara il terreno, ed ove 
si semina !’ avena , indi il trifoglio rosso , 
ove il trifoglio iodilataniente , e si copre il 
terreno di pulla, che si raccoglie nel fondo 
delle mangiatoie , ohe porla seco nel prato 
i semi d’ ogni sorta d’ erbe Si sega il fieno 
in esso , come nell’ irrigatorio ; ma il fieno 
ebe si raccoglie non è tanto buono, rimanen- 
do corto , stopposo e di poro sapore ; quin- 
di il prato rende un terzo meno , ed il fie- 
no vale un quarto di meno dei fieni inac- 
quati. 

II prato è una coltura che esige meno 
mano d’opera, e quindi specialmente l’irri- 
gatorio si affitta ad annue lir. irtj. iS. 3. 

I prati egualmente che le vigne ed i 
boschi sono divisi dal rispettivo possesso di 
ciascun proprietario, il quale circonda per Io 
piu il proprio prato di fossi d’ irrigazione 
e di scolo , e su questi fa dello piantate di 
pioppe , o salici dette gabbe. 
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Sì i boschi che i prati o vengono af- 
fittati , o sono falli valere dal proprietario 
colf opera di villici giornalieri , la cui mer- 
cede varia colle stagioni , e colle annate più 
o meno abbondanti di raccolto. Le vigne tut- 
te sono governate dai proprictarj coll’ opera 
dei villici specialmente pratici. 

Risaje. 

Si pongono a riso quei terreni , su cui 
possono scorrere le acque di qualche roggia 
per irrigarli. Qualunque sia la qualità del 
terreno vi frutiifica il riso qual più , qual 
meno. Prospera però nei terreni duri , com- 
patti , argillosi -quarzosi , volgarmente cretosi. 
Nei sabbtonosi quarzosi -argillosi calcari vi 
vuole dei concime , e si consunta molto più 
acqua , perchè secondo il linguaggio degli 
agricoli bevono troppo. Per porre un terreno 
a riso non si esige previa concimatura. Nes- 
sun altro solco gli si dà che quello della se- 
mina . Un riso nuovo è già pingue per se 
stesso , alla riserva che fosse di terreno sab- 
bionoso- Negli altri terreni la concimatura 
del primo anno farebbe abbruciare tutto il 
liso nella sua fioritura, come anche senza di que- 
sto in alcuni terreni argillosi qutrzosi lussu- 
reggia , e molte volte abbrucia , per cui usa». 


» 


Tlgitrzed by Google 


' 86 

no di dargli 1* asciutta molle volle pi ini» del 
suo fiorimento , e di cimarlo a correzione del 
troppo rigoglio. 

In marzo od aprile si cura il terreno , 
clic s’ intende coltivare a riso a rato per mez- 
zo de’ villici ; si fanno costruire de’ piccoli 
orsini, clic chiedono le tratte di terreno 
d’ un’ eguale orizzontale superficie , e per 
eseguire una tal operazione regolarmente, fan- 
no sco’-rere su! terreno poca rpianti'à d’ ac- 
qua , che serve loro di livello. Fatto ciò si 
vede un sol pezzo di terreno diviso in tanti 
piani , sezioni di f^rra circondate da argina- 
ture chiamate dai villici stanze o chiappe . 
Le arginature vengono scanalate in due luo- 
ghi , in uno per introdurre I’ acqua , e tener 
allagato il terreno , nell’ altro per iscaricare 
le sovrabbondanti. Pendente tale operazione 
si pongono sott’ acqua dei sar chi di risone 
per farlo umettare. Allagati quindi tutti i pia- 
ni o stanze con un pezzo di legno largo 
c liscio attaccato con corde ad un cavallo 
guidato da un villico, il quale fermo colle 
mani alle corde sta immobile coi piedi sul 
legno per dargli col peso una maggior pres- 
sione , si scorrono tutti i piani , sezioni , o 
stanze. Con una tale operazione molto ben 
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immaginata ottengono varj vantaggi , e spe- 
cialmente di rendere piana e liscia più che 
posshile la superficie terrea , acciò sotto star 
possa facilmente all’ acqua ed intorbidar 1 ac- 
qua , acciò defecandosi dal limo sommosso 
di una sottilissima belletta involga la semen- 
te di riso , e lo tolga alla vista degli uccelli, 
e specialmente dei passpti , che a torme si 
gettano sui grani scoperti o per rottura d ar- 
gine o per indigenza de’ piani , e spesso 
non vi lasciano che le spoglie , ed a risemi- 
narlo costringono. Dopo la premessa opera- 
zione si passa alla semina del risone che per 
esser umettato come sopra , scende tosto 
soli’ acqua. Terminata la semina che succedo 
nel mese di marzo ed aprile, non vi ha al- 
tra cura , che quella iudispensabile d’ un vil- 
lico , volgarmente catnparo d’acqua, thè gior- 
nalmente visita tutti i piani , o stanze del 
riso affidate alla sua custodia , e faccia scor- 
rere acqua in quelle che ne manca , c ne 
scarichi quelle che no abbondano. Resta ne- 
cessario , che alle risaje si dia in principio 
appena acqua sufficiente ad illagare il terre- 
no , cioè per I’ altezza di tre centrimeiri , au- 
mentandosi gradatamente col crescere del ri- 
60 3 che quando sia giunto all altezza di cin* 
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que centimetri gli si dia 1' asciutta acciò sia 
rinforzato nelle indici dai raggi solati. Allor- 
ché insorgono venti , devesi diminuire 1’ al- 
tezza dell' acqua , massime quando il riso è 
ancora in tenera età , venendo esso in caso 
contrario sradicato coll’ ondulazione dell’ ac- 
qua . Nei terreni volgarmente freddi, che 
s’incontrano più facilmente nelle vallate , al- 
lorché il riso è giunto all'altezza d' un pal- 
mo , dovrassi dargli 1’ asciutta ; questa però 
non avrà a durare più di tre o quattro gior- 
ni, acciò il riso non s* abbassi e s’attacchi 
al terreno , lo che accadendo diffìcilmente si 
rialza. 

Alla fine di maggio, o più precisamen- 
te nel mese di giugno , cresciuto il riso a 
conveniente altezza , e con esso delle erbe 
parasitiche , come giunt hi , Ics- Ite, quadroni , 
giavoue ec. , si fanno entrare nelle risaje dei 
villici , chiamati rnondini , ad estirpare colle 
inani le dette erbe, ed asportarle sugli argi- 
ni. Una tal operazione si ripete prima che il 
riso fiorisca, ed è necessario, che si ese- 
guisca colla massima diligenza, se si deside- 
ra che il riso maturi bene , dia una grana 
pingue , e sia quindi il riso sbiancalo , inon- 
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do 'dai semi d' erbe straniere per ismerciarsi 
più facilmente , ed a maggior prezzo. 

Sul terminare del mese di agosto allor- 
ché le spighe del riso ingialliscono, e si pie- 
gano sopra se stesse , si leva I’ acqua a tut- 
ta la risaja senza lasci.irvene più olire intro- 
durre scanalando tutte le arginature per 
dare scolo ai diversi piani. Tale operazione 
si rbiama dagli agricoltori dar l asciutta a 
risi. Ed è specialmente io tal epoca , che 
1' ordinai i a insalubrità dell' aria viene ad ec- 
crescersi oltre modo. I terreni abbandonati 
dalle acque non sono che putridissimi pan- 
tani. Infarciti dall' umida effervescenza di sei 
mesi , e popolali di pesci , ranocchi ed al- 
tri acquatici insetti , che si vamio morendo 
ai raggi solari , emettono, rasciugando , pesti- 
feri vapori. Quindi gli abitanti delle campa- 
gne a riso , e de’ luoghi circonvicini soggiac- 
ciono a febbri intermittenti , che se facoltosi , 
discacciano a stento, se poveri le portano 
sino all’ inverno con grave rischio della vita > 
degenerando esse in croniche , idropisie ec. 
In generale poi itteriche figure , ipocondriaci 
umori, e dolenti abitudini di corpo fi) 


(I; Si veggono specialmente nella Lumellina dei 
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Varj giorni dopo una tal operazione en- 
trano i villici , c mietono il riso riponendolo 
sulle stoppie in manipoli , i quali dopo un 
giorno o due riuniti in fasci e condotti sull’ aja , 
si battono o trebbiano col mezzo del pestio dei 
cavalli , si separano le paglie dalla grana $ 
questa quindi distesa sottilmente si fa per al- 
cuni giorni essiccare ai raggi solari , si mon- 
da gettandola nell’aria con pale, e riposta 
sul magazzino attende lo sbancamento dalla 
pista . 

Il bue fcdel compagno dell’ uomo nei 
travaglj agricoli, gli è pur compagno, senza 
partecipare agli utili , negli incalcolabili dan- 
ni che seco trae la coltivazione dei risi. Per 
essa s’abbrevia la vita all' uomo, s’ abbrevia 
al bue . Costretto ad arare in primavera 
delle vecchie pantanose risaje, si stanca. 


cassinali in mezzo alle risaje , anzi queste talvolta 
giungono sino all'uscio dell' abitazione dell' agricolto- 
re o dei villici , e quel che più vi esistono anche dei 
paesi , le cui risaje non sono distanti dall' abitato un 
tiro d' archibugio . I bevitori d' acqua soggiacciono al- 
le narrate malattie ■ e se alcuni villici resistono in 
mezzo ad esse , questi si preservano col tracannare 
quantità di vino spiritoso , che in progresso di tempo at» 

. i 

tira lorq gravissimi morbi. 
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s’ affoga , c finisce il misero di tracannare il 
veleno , che por lo deve a morte collo strasci- 
nar fuori da delle pantanose ris.aje ed a tra- 
verso delle arginature , carri acuminali di fa- 
sci di raccolto riso . 

Evacuato il fondo del raccolto si lascia 
così sino alla primavera in cui si ata di nuo- 
vo per la semina . 

Quando dopo aironi anni si osserva mi- 
nore il raccolto , altri prima della semina le- 
tama il fondo, altri Io ara nell’autunno, ed 
anche nuovamente pria della snmina. Una tal 
operazione viene chiamata dai villici, in- 
vernar le risnje. 

Il prodotto aunuo in riso per ogni tor- 
natura sì è di lir. t5o 68 9$ cd ora più, 
ora meno secondo la qualità di tcrreuo , la 
coltura cd il prezzo in commercio della 
derrata , 

Una tornalura di riso si affitta a lire 84- 
1 all’ anno . 

Le risaje , molte sono in grandi tenute 
di 60 e più tornature, altre in piccole di 
io g e 3 cadauna , e la proprietà sola è il 
consueto e.onfinc di esse. Sui fossi d’ irriga- 
zione o di scolo clic le circondano , o tra- 
versano come i prati , si fanno delle piantate 
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di pioppe , o salici bianchi - gabbe . Esse o 
si affittano , o si danno a mezzadria, ovvero 
si fanno valere coll’ opera dei villici , o gior- 
nalieri . 

Arotorj . 

.Va riandò la qualità dei terreni arativi , 
varia in conseguenza la di loro coltivaziouc. 
Quattro sono i principali prodotti del distret- 
to. Il riso tiene il primo luogo; quindi sus- 
segue la segale, vien dietro la melica , e tie- 
ne f ultimo luogo il frumento . Ogni altro 
ramo di coltivazione non è che accessorio , 
e subordinato ai predetti . 

Frumento e Lino . 

Nei terreni duri , compatti , argillosi— 
quarzosi , volgarmente cretosi , si coltiva il 
frumento . Essa coltivazione consiste nel dare 
almeno due solchi al terreno , dopo cui con- 
cimarlo , seminarlo nel mese di ottobre , in 
seguilo al che, pianare col rovescio dell’er- 
pice le porche , volgarmente prese, e fare 
dei condotti per l' opportuno scolo delle 
pluviali . 

Nella primavera allorché il frumento è 
giunto all’ altezza di tre palmi , col mezzo 
di viliiche fanciulle si fa purgare dall’ erba 
pnrasitiehc. Da molti si ripete una tal opera- 
zione prima della fioritura. In luglio si fa mie- 
tere , si lascia per un giorno almeno in ma- 
nipoli steso sulle stoppie ; quindi legato in 
fasci si conduce sull' aja , ove ridotto in bi- 
che , o mede, terminata la raccolta si di- 
stende giorno per giorno sull’ aja , e vieue 
battuto dai villici coi correggiati $ alla sera 
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t-iptilito come il riso, viene riposto sul ma- 
puzzino a strati sottili . 

In essi terreni si coltiva pure il lino sì 
detto da acqua , che invernengo o ravagna- 
seo . Il primo per Io più si coltiva in prati 
squarciali o dissodali, il secondo in terre 
maggesi o ra vi zza ti ec. Nessuna particolarità 
in qursta coltivazione . 

Il terreno sciolto, leggiero , quarzoso-ar- 
gilloso-calcare comunemente fariolo , o argil- 
loso calcare qtiarzoso-ghiajoso , si coltiva a 
segale, melica sì agostana clic quarantina, 
fagiuoli , sì dall' occhio , clic inanelli , ccci , 
lupini, fave, ravizzoni, ruchetta o semenzi- 
na, miglio, panico , e qual oc poco a canapa. 

Sega le . 

La coltivazione della segale esige alme- 
no due solchi con quello della semina; que- 
sta si eseguisce in settembre, ottobre, c no- 
vembre . Seminata, si erpicano le porche , si 
formano gli scolatoj, e si attende il raccol- 
to, che si miele in giugno e luglio, qu.de 
ridotto in fisci si conduce come il frumento 
sull' aja , e come il medesimo si ripone in 
mede, si batte, si monda e si porta al ma- 
gazzino . 

Melica , ravizzoni , legumi . 

La melica agostana, come i ravizzoni (t), 
fagiuoli , ceci , ruchetta , fave si seminano 


(I) I ravizzoni vernenghi però si seminano in ago- 
sto , ed il raccolto si fa nell' aprile o maggio dell’an- 
no successivo. 


qual più qual meno in marzo ed aprile; la 
melica quarantina, il panico, ed il miglio in 
giugno e luglio Sì le meliche , ravizzoni , 
lave ec. hanno comune colla segale le ope- 
razioni della semina, alla riserva dei ravizzo- 
ni , ruchetta, panico e mig'to, giacché 
in vece di erpicarsi le porche, si lisciano que- 
ste col rovescio dell'erpice. 

Tutti i delti gcnen si sarchiano qualche 
tempo dopo la loro nascita, e con tal ope- 
razione oltre al ripulirli dall’ erbe straniere si 
diradano altiesì ha sarchiatura da noi si 
chiama zappatura. Le fave , fagiuoli , ceei, ra- 
vizzoni , e ruchetta vicino ,tl*a fioritura s’tn- 
calzano con terreno umido ; la qual opera- 
zione si eseguisce anche riguardo alle meli- 
che giunte all’altezza di 4 o 5 palmi. Si la 
zappatura che l’ inca vatura si eseguisce con 
larghe zappe da vii li- ire donne. 

Giunti a tuaturanza i predetti generi fa- 
ve , ravizzoni , ceci , ruchetta si sradicano 
le piante , e si trasportano sull’ aja per bat- 
telli come la segale. 

Delle meliche si raccolgono dalle can- 
uaccs i cartocci , mappe , che condotti sul- 
1’ aja si spogliano dall' involucro , ed essiccate 
le mappe al solo con corregiati si fanno stac- 
care da esse le grane , che distese quindi a 
cura delle zappatrici si fanno per più giorni 
stagionare . 

Dei fagiuoli si raccolgono di mano in 
mano che maturano , e sino a tre volte , 
dalle piante ic leghe o baccelli , c terminalo 
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SI raccolto si battono come gli altri gra- 

“'(')• .... 

I lupini si seminano in aprile e maggio, 

c sin alia maturanza non esigono ulteriore 
operazione; in allora si estirpano, e condot- 
ti per 1 ’ aja si battono come gli altri generi . 
Della maggior parte però di essi se ne fa 
sovcrscio per ingrasso appena dopo la fiori- 
tura . 

Genenlmente è troppo tenue la coltiva- 
zione della ( canapa ; essa si coltiva per lo più 
nelle ortaglie . Solo qualche comune ne se- 
mina nei campi . 

La rendita lorda d’nna tornatura coltiva- 
ta a frumento si può calcolare a lir. (53. 5o. 4 
e si può affittare coinè i risi . 

La rendita non depurala del terreno a 
segale e melica si può valutare a lir. gg. 77 . S 
c 1’ affitto a lir. 3g 86 6 . 

I terreni coltivati a ravizzoni , fagiuoli , 
fave, non che ceci , ruchetta, lupini, panico 
e miglio rendono scalarmente di meno di 
quelli coltivati a segale e melica , e s’ affit- 
tano al più al(a moia prezzo . 

Toni i premessi agricoli lavorerj si ese- 
guiscono colla zappa , erpice ed aratro , il 
quale è eomposio della stiva, o stegola, del 
coltello, o coltro, del vomere, c d’ un sol 
orecchio . 


. 0 ) Ciò 6 ‘ intende dei fagiuoli dall'occiiio; gli altri 
fagiuoli però, siccome maturano quasi tutti i baccelli 
111 uu dato tempo , perciò si estirpano le piante , come 
i ceci , fave ec. 
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Gli aratorj alcuni sono grandi di toma- 
ture 8 '> o bo , altri piccali per più di tavolo 
20 e iò ; essi sono poi suddivisi in prose 
ossia porche in diverse longitudinali direzio- 
ni , che vengono appellate dai villici tornure\ 
non hanno forma , o regolare divisione . Il 
confine di nascilo possesso è ciò che costi- 
tuisce il campo Questo confine corno si dis- 
se è per lo più tulio piantuniato alla distan- 
za di metri due , e nove centimetri da essi 
di mori che sono piantati tra di loro nel- 
la distanza di metri (piatirò, e td centimetri. 
Nessuna siepe li chiude . Vengono rotuvaii 
alcuni per coniti del proprietario , còche si 
chiama farli andar in casa, altri in affitto (i) 
od a mezzadria (a) , in cpianio al frumento 
e segale , ed a terzadri ut (pianto alla meli- 
ca , ravizzoni c legumi, de’ quali un terzo ne 
percepisce il padrone del podere , un terzo 
il massaro che li semina, e f altro le villi - 
che donne , che li sarchiano , incalzano , e 
raccolgono . 

( Sarà continualo ). 


(1) Gli affitti si pagano in danaro a brocca secca p 
cioè scn-ca patto di ristoro a favore del conduttore pel 
caso di gragnuola , od altro infortunio di deperimento 
delle raccolte , alla riserva di guerra guerreggiata sul 
luogo » c di peste. I beni affittati di una data estensione 
si chiamano possessioni. 

(2) I beni dati a massarizio si dicono masserie. 
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DelV Agricoltura dei cinque cantoni del 
quarto distretto del dipartimento del- 
l’Ago gna. Memoria del sìg. Carlo FER- 
RARI podestà di Mortara. 

( Conliquazione ) 


Rotazione . 
Bosco ceduo forte . 


(Quando il bosco di rovere per la sua 
vetustà Ita le caspe e ceppaje che rendono 
poco, muojoiio nell' inverno o nella primave- 
ra , esse vengono con grosse zappe dai villi- 
ci estirpale tutte , zappando contemporanea- 
mente anche il terreno , in cui non vi souo 
ceppaje; si semina quindi la melica agostana, 
e per anni quattro successivi si coltiva la se- 
gale ed i legumi . Dopo il quinquennio si 
ritorna ad eseguire la semina delle ghiande 
di rovere come sopra (i). La prima opera- 


ci) Da alcuni anni però una tal vantaggiosa prati- 
ca è stata totalmente abbandonata , come si accennò 

Annali tom. XX. 


7 


none 


si dire dai villici roncar i boschi , la 


seconda seminar boschi. 

Bosco cecino dolce . 

Allorché il bosro dolce sia di onizze, sia 
di salice non rende più quasi per la sua vec- 
chiezza, in allora si estirpano le ceppaje vec- 
chie , e si ritorna a piantare nel modo sud- 
detto in terreno vergine , cioè nel terreno 
esistente tra una ceppi' j a e 1 altra ; e quando 
specialmente nelle vallate un bosco di salice, 
o pioppa trovasi vetusto , il tondo del pode- 
re competentemente innalzato d orizzonte per 
le ceppaje interrate , non produce quasi piu 
nulla , ed il proprietario fa estirpar il bosco 
per ridurre il fondo a coltivo , ove semina 
inelica per due o tre anni, quindi frumento , 
ravizzoni ec. con grande successo , sempre- 
chè non avvengano, pendente il raccolto, inon- 
dazioni di lunga durala , nel qual caso lutto 
perisce . 

Vigna . 

La vigna giunta alla sua vecchiezza che 


di sopra non ostante i danni che ne risultano alla mag- 
gior parie dei fondi dissodati , e per I incariracnto del 
combustibile • 
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si ravvisa allorché le vili madri volgarmente 
gambe geiiano corti tralci o sermenti , questi 
o fruttificano poco , o non sostengono il frut- 
to sino alla maiuranza ; in allora alcuni 
usano la propaggine , col piegare esse viti in 
un preparato fosso, coprirle di terra, lascian- 
do fuori semplicemente le cime dei tralci con 
duo or chi almeno. Questi germogliano e fan- 
no delle superbe cacciate , e così si hanno 
delle nuove ceppaje di viti che fruttificano 
il secondo anno . Altri poi fanno schiantare 
tutta la vigna , la coltivano per al< uni anni 
a segale ed a legumi , quindi la ritornano 
a vigna nel modo sopra espresso (i). 

Prato irrigatorio . 

11 prato allorché, non ostante il concime 
per la sua vecchia età rende minor quantità 
di fieno , e questa di grado inferiore , rac- 
colto il maggengo se ne fende coll aratro la 


(I) Da qualclie tempo però si schiantano le vigne, 
nè più si ritornano a tale coltivazione per non incon- 
trarne la spesa , e cosi si hanno , massime nei territorj 
della prima fascia di mezzo dopo qualche anno di col- 
tivazione di segale e legumi , sabbie incolte , oltre la 
necessità di provvedere maggior quantità di vino dal- 
I’ «stero - 


too 

colica , c *i ara , dopo qualche tempo si se- 
mina i) formentone , e si ara nuovamente (t) . 
Nell'anno successivo si coltiva esso fondo a 
frumento , raccolto il quale , a melica qua- 
rantina , dopo cui si semina a segale e per 

10 più al qtiart’ anno si ritorna il fondo a 
superficie piana , si coltiva ad avena , ed in 
essa si sementa il trifoglio , come si accennò 
di sopra , e si ritorna a prato . La prima 
operazione si dice dai villici , squarciar prati 
p ecchj , la seconda , fwe spianate . 

1 prati verso il fiume Po nel cantone di 
Sannazzaro specialmente si tengono a tale 
coltura per anni quattro, nel quiuto raccolto 

11 maggengo si squarciano coll’ ararne la co- 
tica : in essi si semina frumento per anni due 
consecutivi , il terzo formentone, quindi avena 
con trifoglio e si ritorna a prato; nei prati 
però non tanto ubertosi nel primo anno si 
coltiva a frumento, nel secondo a formentone, 
o segale , quindi avena e trifoglio . Alcuni 
nel primo anno , dopo squarcialo il prato , 


(I) Ahbenchè alcuni abbiano adottata una tale uti- 
le pratica , non lo è però generalmente , mentre ri 
sono prati dell'età di a o 3 secoli. 
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in vece del frumento vi coltivano il lino da 
acqua . 

Pochissimi sono i prati artificiali , e si 
riducono alla semina sopra larghe porche di me- 
lica, miglio o panico alquanto fìlli, quali giunti 
all' altezza di tre o quattro palmi si segano 
una sol voli» , e si danno qual foraggio, cibo 
a' bestiami. Nei canioty però di Sannazzaro 
e Mede specialmente non usano prati artifi- 
ciali di sorta . Alcuni poi, e più generalmen- 
te osano di seminar veccia e veccione , ed 
allor hè sì f uno che faltro hanno compiuta 
la fioritura , si fanuo segare , stagionare e 
condurre al coperto per foraggio d’ inverno 
ai grossi bestiami . 

Risaje . 

La maggior parte delle risaje, c special- 
mente del cantoue di Mortara e Sannazzaro 
sono a vicenda . 

La vicenda consiste in coltivare un dato 
fondo per sei, otto, dieci anni a riso , più o 
meno secondo la qualità del terreno , ed al- 
lorché l’agricoltore s’accorge che non ha 
più , non ostante qualche concime , la pri- 
miera rendita , lo fa arare in autunno , o Io 
coltiva a segale , od attende la primavera per 
sementarvi il formentone ; quindi nel secondo 


103 


anno lo coltiva a fiumento , successivamente 
a secale cc. , e cosi lo riduce ad arativo asciut- 
to per tre o quattro anni , dopo cui lo sot- 
topone di nuovo alla coltura del riso nel mo- 
do sopra espressi», ed ha il doppio vantaggio, 
che la coltura asciutta bonifica il podere per 
la coltura minatoria , e In coltura a risaja 
lo bonìfica per la coltura arativa . Tale ope- 
razione si chiama dai villici , coltivar a vi- 
cenda . 

Aratorj . 

11 terreno coltivato a frumento , 1’ anno 
successivo si coltiva a segale, india melica, 
e poscia si lascia voto in riposo a coltura 
maggiatica detta dai villici coltura maggenga 
per successivamente ritorn irlo a frumento , 
ovvero dopo ti primo raccolto di frumento si 
seminano nel campo i lupini , ed alla loro 
fioritura so ne fa soversrio , e si ritorna la 
semina del frumento pel secondo anno, quin- 
di ravizzoni , segale , o melica , dopo di che 
coltura maggiatica , o soverscio di lupini , o 
concimature per ritornarlo a frumento (i). 


(I) Il frumento da noi coltivato si è i invernengo, 
o frumento comune ( Triucum tatinum ) ; nou so nc cono- 
sce altra specie . 
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Ben di rado si coltiva in un istesso luogo 
per due anni consecutivi il frumento , e non 

10 ritornano se non al terzo o quart'anno; 
nel cantofìe di Sannazzaro specialmente , sic- 
come alla riserva della vallata del Po, quasi 
tutto il restante del territorio si è irrigabile , 
si coltivano quei fondi due anni a frumento, 

11 terzo a formentone , il quarto ad avena e 
trifoglio , dopo cui rimane prato irrigatorio . 
Altri coltivano un sol anno il frumento , po- 
scia il formentone , e poi avena , ed alcuni in 
vece del formentone vi sementano la segale. 
Nella vallata del Po si coltivano i beni ua 
anno a fi umento, successivamente a formento- 
ne con entro fagiuoli bianchi e canapa , 
poscia a ravizzoni , o lino ravagno , indi di 
nuovo a frumento . Estratto il raccolto dal 
fondo si fanno segate le stoppie , e si cou- 
ducono alla cascina per foraggio d’ inverno . 

La segale si coltiva am he due anni con* 
secutivi senz* altra operazione iu un istesso 
fondo, e la sentina del secondo anno si chia- 
ma seminar in resloppio. In esso fondo sia 
dopo il primo , sia dopo il secondo raccolto 
di segale , costumano alcuni di seminarvi le 
meliche quarantine od il miglio e panico, e 
nell’ anno successivo fave , ceci , fagiuoli , 


io4 

veccia , veccione ec. , dopo di che per ritor- 
narlo a segale o 1» lasciano a coltura mag- 
giatica , o fanno soverscio di lupini , ovvero 
lo concimano. Anche le stoppie della segale, 
quelle specialmente frammiste d’erbe, si rac- 
colgono per foraggio d’ inverno . 

Oltre le meliche agostane c quarantine 
si coltiva anche quella detta me/gone, o for- 
mentone , ma quesia quasi sempre nei ter- 
reni irrigatorj come prati aquari iati , o risajc, 
oppure nelle vallate dei fiumi, ove unitamen- 
te ad essa si coltivano contemporaneamente i 
fagnmli bianchi, e la canapa per semente. 

Le meliche agostane si coltivano sì nei 
terreni asciutti elle irrigatoij , sementando- 
le nel mese di aprile : quelle poi quaramine 
lo sono nei restoppj di frumento , ravizzoni , 
lino , segale , e dopo di esse se io restoppio 
di frumento. Imo, ravizzoni , si coltiva la se- 
gale, od i legumi. Le cannac.ce di melica 
dopo raccolti i cartocci o le pannocchie, si 
tagliano con falci da’ villici al loro piede, e 
ridotte in fasci si seibano per grosso foraggio 
d’ inverno. 

I ravizzoni si coltivano in terreno di 
restoppio di frumento e lino mediante 
concimatura , ovvero in terreno maggiati- 
co , od iu qualunque altro , purché ben 
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concimato. Si disse già che dopo i ravizzoni 
si coltivano le quarantine , la secale e legu- 
mi , e qualche volta il fiumento. 

Dopo la coltivazione de’ legumi , sicco- 
me per essa si concima qualche poco il ter- 
reno, viene con successo la segale. 

Alla coltura dei lupini per lo più sia 
che se ne faccia semente, sia che se tte fac- 
cia soverscio , vieti dietro quella del frumen- 
to, e solamente nei terreni leggieri di molto 
segue la coltivazione della segale. Anche die- 
tro la coltivazione del lino sia da acqua, sia 
ravagnasco , segue quella del frumento, o 
solo qualche volta anche delle quarantine 
dette melgotte. 

Difficile sarebbe , per non dir impossi- 
bile il precisare una costante rotazione , mas- 
sime nelle epoche delle diverse colture , e 
loro cangiamento dipendendo ciò dal capric- 
cio degli agritoli , quali ciò che praticano 
oggi, cangiano domani, e quella rotazione, 
che si ravvisa in un grati quadro di terreno 
non è quella che nell’ istesso tempo si vede 
in un altro lato del territorio istesso : varietà, 
che si rimarca persino tra vicino e vicino 
podere. Questa varietà di sistemi dipende 
dalla ignoranza delF agricoltura . Chi la prò- 
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fessa o servo al pregiudizio proprio , o degli 
avi ; pressoché nessuno sludi.i le regole del- 
1' arte insegnate dai libri , o dalle osservazio- 
ni della natura. 

Terre incolte da che ? 

Una grande estensione di sabbie quar- 
zose , argillose , o quarzose calcari sparse in 
diversi territorj da molti anni , parte rimano 
affatto sterile abbandonata , e parie ogui tre, 
quattro , dieci anni viene coltivata a segale , 
od a fagiunli. A Mirali. cute tali sabbie aveva- 
no una coltura , 1’ unica , secondo i lumi di 
que’ tempi , adatta ad esse. In esse esisteva- 
no , e si coltivavano selve , o boschi di ro- 
vere , ed abbcnchè il prodotto , come si os- 
servò all’ art. dei boschi, fosse tenue, era 
però in allora più che sufficiente a parifi- 
car le imposte e le spese di coltivazione e 
custodia , ed un avanzo rimaneva al pro- 
prietario. 

Queste selve e boschi coll’ andar degli 
anni erano divenute 1' asilo de’ masnadieri , 
situate per la maggior parte in vicinanza de- 
gli abitati e delle pubbliche strade ; il go- 
verno ne ordinò l’ estirpazione ad una data 
distanza. I nostri avi però , che conoscevano 
la natura del terreno , c la conseguenza dcl- 
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1’ estirpamento delle selve si resero più e 
più volte morosi agli ordini sovrani, di modo 
che anche all’ epoca della repubblica cisalpi- 
na , gli attruppamenti in esse , gli spoglj , 
g'i assassini , provocarono la salutare ingiun- 
zione con severe pene contro i trasgressori 
di estirparli • lungi trenta trabucchi dal ciglio 
delle strade. Egli è in tal tempo, che i pos- 
sessori de’ boschi da tiglio, da rovere special- 
mente, estirparono eziandio le selve distanti e 
dalie comuni e dalle strade, c ciò per il 
tenue utile delle caspe, o ceppaje , e del 
raccolto nel fondo nei primi tre o cinque 
anni. Sulle prime si trovò qualche bosco iso- 
lato pel roncamento de’ circostanti. Il pro- 
prietario vedendolo esposto alle ruberie dei 
villici , ed ai guasti del bestiame, lo svelse . 
In segnilo nessun proprietario volle essere li- 
mitrofo cogli aratorj , e così le estirpazioni 
di selve divennero generali , e lo stesso ri- 
guardo dissuase la semina a boschi de’ fondi 
resi infruttiferi, ncssnno sofferendo di avven- 
turare le spese delle nuove piantagioni al de- 
vastamento de’ vicini. Di qui le incolte sab- 
bie che si scorgono oggidì specialmente nei 
contorni di Mortora, Vigevano e Sannaz.za- 
ro j di qui il generale loro abbandono , o 
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1’ erosione in livelli , o la vendita a poveri 
coloni , che vista 1’ insufficienza loro al rim- 
borso de’ carichi e delle spese , le rivendono 
ad altri più indigenti , o previo distratto 
d* altri beni fruttiferi , le lasciano all’ aggiudica- 
zione pe’ carichi all' esattore , che in man- 
canza di compratori ne fa scaiico infelice 
alla comune (<) . 

Punite da legname , e da fuoco. 

Il piantume infruttifero generalmente si 
divide in piante d’ alto fusto , ed in pianto 
da scalvo , ossia da testa. Esse si suddivido- 
no in piante di legno pesante e duro, detto 
forti, ed in piante di legno leggiero, dette 
dolci Le piante d’ alto fusto forti , alia riser- 
va delle fruttifere , di cui si parlerà a suo 
luogo , sono il rovere , ]’ olmo. 

Le piante da alto fusto dolci sono lo 
pioppo dette albore , (a) le pioppo cipressi- 


di La comune di Mortara fornita di molti redditi 
constituiti da fitti d'acque, e di moliui non possedeva 
trent anni fa un solo palmo di sabbie fuco 1 te ; ora ne 
possiede già pili di trenta tornature . il cui estimo cen- 
guario ricade tutto a carico del pubblico, perchè nulla 
ricavar può da dette sabbie. 

(2) Da lungo tumpo in alcune comuni , nei viali 
specialmente , si coltiva la pioppa cipressàia. 



ne dette aliare panarie , altra sorta di piop- 
pe volgarmente dette albarini o tavernelli , 
(i) le onizze (a) . 

Le piante da basso fusto , ossia da scal- 
vo forti sono le roveri , gii olmi. 

Le altre pure da basso fusto dolci sono 
j salici bianchi detti gabbe , i salici rossi e 
gialli , le pioppo , le onizze. 

Lungo i fossi sì irrigatorj che colatori 
de’ prati stabili, non che sulle ripe deilc rog- 
gic, cavi e fossi, si coltiva la pioppa, l’onizza sì 
d’alto fusto, che da scalvo, ed il salice, 
1’ olmo ed il rovere da basso fusto , non 
che sul labbro interno di cavo o roggia al- 
cune ceppaje , o caspe d’onizza. Raramente 
si vedono sulle ripe di cavo o roggia colti- 
vati il rovere e 1’ olmo da cima. Questo vicn 


(1) La pioppa albarini è una pianta che nasce 
e cresce naturai mente nei boschi di rovere, e special- 
mente nelle basse. Viene d' un fusto grosso e liscio» 
corteccia bianchissima , foglie fatte a cuore, verdissime 
superiormente, e bianche pelose al disotto i il di lei le- 
gno è più candido e duro della pioppa comune , e si 
usa nella formazione di zoccole per le villiche donne. 

(2) La ouizza credessi ontano ( Betula alnus ) indica- 
ta dal sig. cav. Filippo Re ne’ suoi Elementi d agri- 
coltura. 
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coltivato, benché scarsamente -nelle ripe, o 
siepe di confine tra un fondo e I’ altro. LI 
rovere lo è nelle selve e boschi , egualmen- 
te che le pioppo dette (libarmi. 

I salici domestici vengono egualmente 
coltivati nei campi , net prati e nelle vi- 
gi.e (») . 

Per fare una piantala di pioppe nello 
scalvo delle pioppe da basso fusto, si sceglie 
la pertica più diritta e liscia in tutta la sua 
lunghezza sino al germoglio in cima. Con un 
palo aguzzo si fende il terreno , ove si vuol 
fare la piantata , ed entro i! Im o si pone 
la pertica prescelta , premendo il terreno at- 
torno di lei col piede , perchè non ceda alla 
violenza dei venti. Una tal operazione si ese- 
guisce in autunno. Alla primavara germoglia , 
nè esige verun altra cura sino alia sua ma- 
tuianza se si lascia d' alto fusto ; ove poi vo- 


ti) Il fogliame di tutte lo piante compreso anclfe 
quello del gelso non viene raccolto per pascolo del be- 
stiame , ma caduto in autunno si lascia marcire ai pie- 
de della pianta, tanto pud» l’uso, e la dappocaggine, 
che ad un nutrimento appetito dalle bestie , c loro jiiii 
nutritivo, sostituisce nell’ inverno insipide paglie, c du- 
re cannucce di moliga. 
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glissi ridurre da basso fusto , tre anni dopo 
il suo piantamento si taglia all' altezza di tre 
metri , e tre anni dopo il taglio, si scalva la 
gettata , eseguendo tale operazione ogni trien- 
nio sino al fine di sua vita. 

Le piante di salici bianchi delle gabbe 
si eseguiscano come infra . 

Nella scalvatura di esse gabbe si sceglie 
il più vigoroso piantone del diametro almeno 
di 4 centimetri, alto tre metri con due brac- 
cia alla sommili . -Questo , previo buco, con 
apposito aguzzo palo, si pone in autunno nel 
luogo della piantata , premendo il terreno at- 
torno di lui . Per tre anni almeno successivi 
si deve teuer mondo il fusto dai germogli o 
succhioni , che lungo d’ esso pullulano. Dopo 
i tre anni , ed in ogni successivo triennio si 
scalva la cacciata sino a che vive. 

Le onizze nascono da se in luoghi de- 
pressi , umidi, o nelle vallate de* fiumi. Per 
far una pianta d’ onizza , seda tiglio, si pian- 
tano le piccole barbatelle, quindi ogni tre 
anni si tagliano ; se da cima allorché le pian- 
tate barbatelle d’ onizza nelle cacciate gettano 
un palo dritto , liscio , ripulii# la ccppaja da 
ogni altro germoglio , si lascia questo solo 
pedale, si educa coi ripulirlo dai ramicclli 
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lungo r asta , ed ai succhioni al piede sino » 
che siasi formila la pianta, la quale siccome 
getta continuamente lungo il fusto dei ger- 
mogli , conviene ogni anno ripulirlo. Sono 
però sempre piante di poca conseguenza, per- 
ché noti riescono di grosso diametro, e cosi 
lisce come le ahie, e perciò poco atte ad 
essere ridotte in legnami d’opera. 

L’ oimo ed il rovere , che nascono per 
lo più nelle ripe , il pruno da’ stmi ivi por- 
tati dal vento, e l’altro per ghiande ivi de- 
positate dalle Lene (t), non abbisognano 
che della mano slei I’ agricoltore «.he li edu- 
chi , li ripulisca a tempo debito dai succhio- 
ni , e ne fornii le piante con un’ asta liscia , 
e ritta almeno per cinque c più metri . Le 
pioppe poi dette albatint, se nelle ripe na- 
scono , aneli’ esse come I’ olmo per semi ivi 
gettati dal vento , e coni’ esso vengono dalla 
mano dell’agricoltore educate. 

Piante fruttifere. 

Le piante fruttifere sono il gelso , il sa- 


(i) E* la gazza, che deve piantar le roveri , dice il 
proverbio ; bisogna però che le gazze della maggior 
parte del cantone di Mortara siano cattive piantatrici , 
giacché ò quasi privo il suo territorio di roveri. 
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lice domestico sì rosso che giallo , il noce 
il castagno , il ciliegio d' ogni sorta , le ma- 
rene egualmente che i ponti, i peri, i pru- 
ni , le pesche , i fichi tutti d’ ogni specie 
di più gli albicocchi, le nespole, ed il noc- 
ciolo . 

li gelso è posto in filari tra un aratorio 
e 1’ altro , quasi segno di confine , c lungo 
le leste o strade pubbliche. Il noce , il ca- 
stagno ed il ciliegio sono -egualmente coltivati 
nei campi , nelle vigne , ortaglie e giardini * 
Nelle ortaglie e ne’ giardini lo sono poi le 
altre piante fruttifere . 

Il noce ed il castagno egualmente che 
il rovere nascono anche nelle ripe per noci 
e castagne ivi lasciate cadere dalle gazze, si 
educano, ed ove vogliansi ottenere dei fruiti 
si fanno innestare . 

Quelli però tra essi che espressamente 
si piantano nei campi o nelle vigne acqui- 
stale dagli agricoltori dei paesi circonvicini , 
che formano dei semenznj o vivaj , e nesta- 
juole , e si vendono della grossezza del dia- 
metro da tre a quattro centimetri già inne- 
stati , si piantano a lunghi filari molto di- 
stanti tra essi con huon concime $ dopo ciò 
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nuli’ altro occorre che raccogliere a suo tem- 
po i frutti. Poco però si coltivano tali 
piante (t) . 

D<*l gelso se ne formano vivaj col pian* 
tamento degli arboscelli acquistati dai mila- 
nesi dell* allegra d* un metto o meno ; si pon- 
gono a filari distanti da due in tre palmi tra 
loro, ivi si lasciano crescere sena’ altra cura 
che della zappatura per tenerli mondi dalle 
erbe . Dopo tre anni dal piantamentu si ta- 
gliano rasenti terra , e germogliando si lascia 
un solo pedale per ogni radice : questo si 

educa per tre o quattro anni secondo la 
cura e qualità del terreno. 

L’ educazione consiste in sarchiarli , e 
tenere mondi i pedali dai germogli o suc- 
chioni, riduccndo il fusto dell altezza alme- 
no di duo metri e mezzo, dopo cui si lascia 
ramificare. Allorché la pianta è giunta alla 
grossezza del diametro di 5 > entimetri , si sra- 
dicano separatamente le pianticelle , loro si 
tagliano le ramificazioni e le luoghe radici > 


fi) Nel cantone di Vigevano sono esse piante 
io qualche numero per essere il terreno molto confa- 
cente . 


Digitized by Google 



1 15 

e si pianfano nei campi . Il pianiamcnto si 
eseguisce dai pratici come infra . 

In autunno si preparano ne’ poderi della 
piantata delle rettilinee di barbe , dist inti 
quest’ ultime tra esse metri 6 e 18 centime- 
tri , larghe e profonde almeno un metro in 
quadro . 11 terreno si getta da un lato della 
buca . Una tal operazione si eseguisce in 
autunno per far maturare col gelo e eolie 
nevi la terra dell’ interno della buca . Alla 
primavera , recati sul luogo i piccoli gelsi di 
recente estirpati , si pone nel fondo della 
buca parte della terra estratta in autunno , 
quindi si colloca in essa il gelso ritto , ed 
in linea . 

Si coprono le radici con altra terra , so- 
pra cui si pone del letame grosso , non trop- 
po digerito, e si finisce di riempiere con terra 
qualunque la buca , premendola attorno al 
gelso col piede . Il gelso quindi si veste con 
paglia , e si appoggia cd unisce con vinchi 
ad un palo ben fermo ; successivamente si 
lasi ia ramificare per almeno tre anni , quindi 
si scalva e l’anno dopo si innesta a cannello 
o zufolo . Dopo l’ innesto conviene aver cura 
di non lasciare che i germogli domestici } 
poscia tre anni dopo l' innesto , «piumato di 
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nuovo , dà foglia , raccolta la qualé si scalva 
ogni tre anni (i). 

Il salice domestico rosso e giallo per 
lo più si generalizza, e si moltiplica col pian- 
tamento in autunno in luoghi umidi di tral- 
ci , o polloni lunghi un metro , ovvero col- 
]’ innestare a zufolo in piimavera i virgulti 
del salice bianco detto gabba. Altri si edu- 
cano a pianta , altri a ceppate rasenti terra . 
Sì il frutto de’ primi che de’ secondi si rac- 
coglie in autunno collo scalvare gli uni alla 
corona o testa della pianta , gli altri a quel- 
la in vicinanza di terra . Essi salici servono 
per le vigne , e da vinchi in qualunque altro 
rurale bisogne . 

Tutti i ciliegi , 1* albicocco e le 
nespole si acquistano per lo più dai paesi 
circonvicini in pianticelle già innestate. I po- 
mi , i peri , i pruni , s’ innestano a marza 
sopra pomi selvatici o bozzole , ovvero pruni 


(I) Questo ramo d’ industria non produce fra noi 
quanto dovrebbe . eccettuata la comune di Cilavegna 
cantone di Vigevano , la quale primeggia in accortez- 
za e pazienza i poco si distinguono le altre , e i nostri 
villici specialmente nell’ educare i bachi da seta non 
vogliono per maestro che l'uso e il pregiudizio. 
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«elvatici . I persici si hanno seminandone le 
ghiande, e per lo più danno eccellenti frut- 
ta anche senza l'innesto; (t) campano però 
poco perchè soggetti a malattie, specialmen- 
te a quella prodotta dai venti freddi di prima- 
vera . 1 fichi poi ed i noccioli si riproduco- 
no per isiipiti o germogli che gettano le 
piante madri nel piede. 

Ortaglie e Giardini . 

Da alcuni anni a questa parte si sono 
moltiplicate le ortaglie ed i giardini . Lo 
prime sono dell’ astensione di tavole ventitré 
a due tornature , i secondi da tav. 8 a tav. 
a3 più . Sì nelle une che negli altri si 
coltivano erbaggi e frutti , colla differenza pe _ 
rò che nei secondi vi si richiedono i più fini 
sia d' erbaggi che di frutti . 

Le latluche d’ ogni sorta , le- cicorie , gli 
spinaci, le verze galbose o lisce, sedani, cardi , 
agli, cipolle, carote, barbabietole, ravanelli, 
ramolacci, petronciane (i Solanum melongena 
Linn.) , finocchi, piselli, fave, fagiuoli grossi 
grigi, peperoni, cocomeri, meloni, zucche, 


(I) Alcuni però praticano di far innestare i persici 
ad occhio nel mese di agosto . 
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pomi d'amore, sparagi (i) porri, prezzemo- 
lo, fragole, ed aliri erbaggi si coltivano in 
esse ortaglie e giardini . Non si collivano 
però le broccole , ed i cavoli fiori , ma 
vi si trova del ribes, dei lamponi , dei per- 
golati di uva lugliatica , moscadello si nero 
che bianco . 

La primavera c 1’ estate sì le ortaglie 
che 1 giardini oltre t fiori in questi, sono 
coperti di lamiche , n <f >ni , roeomeri , pisel- 
li, figiiiuli , fave, aglj , cicorie, cipolle, ra- 
vanelli, bietole, 7it< che, sparagi, prezzemo- 
lo, finocchi, fragole, ed in autunno di ver- 
ze , spinaci, sedani, petronriane, pomi d’a- 
more, pomidoro, cardi , ramolacci , porri , ca- 
rote , barbabietole e rape . 

Bestiame domestico, e sva educazione. 

Quadrupedi . 

Il bue , il toro , la vacca , il cavallo , il 
mulo e f asino, majalt , verri e trojc , pe- 


ro Da cinque anni a questa parte oltre a Cilavc- 
gna e Cravellona si i introdotto anche in Mortara in 
grande la coltara degli sparagi . Essi fruttificano bene 
nei terreni sabbionosi , c riescono grossi e saporiti. 
Molti se ne mandano a Milano . 
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core , capre , cani e gatti formano tutta la 
serie dei quadrupede bestiame domestico. Il 
bue ed il cavallo sono i veri compagni del* 
1 uomo nelle fatiche agricole ; generalmente 
crudele , ed impolitico è il loro trattamento. 
Ambedue sono qui condannali a* lavori senza 
modo ; il primo preuiorc alla sua età, o gua- 
stasi a segno di essere licenzialo pel ma- 
cello , 1 altro si crcpa affogato nel primo 
bollore di sua vita , o i pili vili incompati- 
bili travaglj lo affrettano alla consunzione . 
Cosi i proprietarj crudeli con sì benemerite 
bestie , lo sono pure inconsideratamente coi 
proprj interessi. Non mancano tuttavia signo- 
ri e grossi (inabili , che sapendo loro com- 
partire le fatiche , t pascoli e le pose , li 
conservano bene, • a più luugo servizio. 

L’ asino poi è peggio tenuto . In mano 
di villici più esigenti ed atroci si affatica ol- 
tre modo , si comanda a colpi di bastone e 
si pasce di poco vilissimo strame : ciò che 
ne rende 1' opera meno attiva • più breve. 

Quantità di vacche si mantengono dagli 
agricoltori , chi più chi meno secondo la pro- 
pria facoltà , o la tenuta dei beni Ove que- 
ste siano iu quantità , si mantiene eziandio 
uno o più tori, e l’ interesse d’aver buon 
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ed abbondanti casci le fa mantener bene (i). 
Dei vitelli che nascono , le femmine alcune si 
allevano , altre dopo due o tre mesi si dan- 
no al macello. I maschi, scelti alcuni più vi- 


f 
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(I) Da alenai anni ai sono introdotte delle così 
dette bergamine , o mandre di vacche , che danno ca- 
sci e butirri buoni ; questi parte si consumano in pae- 
se , e parte unitamente ai vitelli si conducono a Nova- 
ra , Vigevano e Pavia 
Nel cantone di 


Mortara ne esistono N. 

9 di vacche in 

tot- circa N. 

400 - 

Vigevano 

N. 

8 di vacche 

* » 

53 o - 

Carlasco 

N. 

1 1 di vacche 

V 

490 - 

Mede 

N. 

18 di vacche 

» 

65 o - 

Sannazzaro 

N. 

1 1 di vacche 

» 

55 o - 


N'. 2600 - 

Le vacche di bergamine renJono almeno un fascio ed 
un quinto, o rabbi 12 milanesi di cascio cadauna, e 
rubbi 3 di butirro all' anno , oltre i vitelli , la ricotte 
ed i concimi. Se si considera , che oltre le dette ber- 
gamine permanenti , ogni agricoltore per piccolo che 
sia ha almeno tre, quattro, cinque o sei vacche, e 
che in una gran parte dei comuni del distretto vi sa- 
ranno da Soo a 600 proprietarj per ciascuna , che 
esercitano o fanno esercitare per proprio conto i lo- 
ro beni , quanto s’ ingrandisce il quadro di latticinj , di 
vitelli e di concimi ; eppure una miglior coltivazione 
dei prati artificiali lo ingrandirebbero al doppio. 

Oltre le suddette bergamine, che sono stabili , o 
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gorosi per tori , gli altri che sfuggono il ma- 
cello , all’età dei mesi tre ai cinque si fanno 
castrare , e si allevano alla fatica Quelle pe- 
rò di esse vacche , che sono in piccola quan- 
tità presso l’agricoltore di tenue tenuta, col 
bue dividono il cattivo cibo, e persino la 
fatica. Tutto P anno condotte al pascolo nei 
campi o nei boschi , ove in alcuni mesi a 
stento trovano delle cattive essiccate ed im- 
polverate erbe , solo allorché è caduta della 
neve rimangono alla stalla, ed ivi sono ciba- 
te di dure stoppie , o cannarne di melica; 
Sono molte di esse di più anche , allorché 
pregne, sottoposte al. giogo o per arare cam- 


di pertinenza di (inabili e proprictarj del distretto , 
vi sono anche le bergamino ambulanti , che scendono 
nell’ autunno dal bergamasco per consumare i pascoli 
ed i fieni del distretto. 

11 cantone di 

Mortara ne conta N. 6 di vacche in tot. N. l5o - 


Vigevano N. 20 di vacche » 675 - 

Garlasco N. 12 di vacche » òoo - 

Mede N. 9 di vacche * 225 - 

Sannaizaro N. 5 di vacche » 75 - 


N. 53 N. 1025- 


Questi bergamini sono quelli , che generalmente 
Danno i formaggi ben noti sotto il nome di stracchini , 
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pi , o per ^strascinare pesanti carrette dette 
bnrnzze. £ quai allievi dar possono tali vac- 
_ che ? E da qui ne avviene , che molti de* 
nostri buoi sono deboli, piccoli, non atti alle 
grandi fatiche del lavorcrio dei risi , per cui 
ci è forza lare acquisto di buoi dall’ ex-Pie- 
iuonte. 

Poche cavalle si mantengono , e non 
tutte fattriii: quelle però che lo sono, o 
vengono fecondate da asini , e producono dei 
muli che vendonsi in tenera età ai mugnaj , 
o condottieri di generi sopra bestie da soma. 
Dalle altre fecondate da’ cavalli si allevano 
piccoli puledri, che vanno soggetti ne’ pri- 
mi anni a varie malattie sia derivate dalla 
costituzione degli -autori, sia dall'imperito 
metodo di loro educazione. Tuttavia general- 
mente i cavalli nostrani compensano il difet- 
to della generosità c sveltezza colla forza 
ed attitudine al lavoro. Si hanno dei belli 
e focosi allievi mercé 1’ accoppiamento delle 
cavalle svizzere con cavalli italiani. 

Delle asine si tengono specialmente dai 
mugnaj e dagli ortolani. Queste mal man- 
tenute , e defatigate , male prolificano , e 
1’ asinelio giunto a qualche altezza o buono 
o no si sottopone al basto , e la sferza lo 
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educa a portarlo . Sono perciò di poco pro- 
fitto ne’ travagli agricoli , salvo nc’ trasporti 
dei grani e farine. 

Quantità di troje si mantengono dai 
grossi agricoltori , dai mugnaj , e dagli agri- 
coltori anche rnedj. Questi mantengono pure 
dei verri. Condotte tutto 1’ anno ai pascolo 
e quando 1' intemperie le confina nel porcile , 
sono cibate di zucche e d: cattiva pulla di 
riso con poco d* acqua calda. Quindi il par- 
to di molti , ma deboli animalini che nutriti 
di cattivo latte , e mal fermi ancor sulle gam- 
be sono prematuramente cacciali al pascolo , 
d’ onde sulla sera tornando, altro non ritrova- 
no all’ albio che siero di latte , il quale in vece 
d’ impinguarli , li tiene gracili e secchi ; al- 
tri semplicemente acqua , che li rifinisce più 
di forre. Per tal modo difficilmente cresco- 
no , e se voglionsi grossi , bisogna lasciarli 
invecchiare ; ma le carni loro riescono dure 
ed insipide egualmente che i salami con es- 
se preparali , multo più , perchè oltre d' es- 
sere delti animali malamente mantenuti nella 
loro prima età , lo sono altresì pendente il 
loro ingrasso. Molti villici usano ingrassarli 
con semplici erbe, e putta ,di riso, altri 
con zucche e pulla, pochi con crusca, e 



melica , miglio o ghiande di rovere. Que- 
st' ultimo ingrasso si è osservato , che rime- 
dia io certa parte l' educazione della prima 
età, fornisce lardi sani e compatti, carni 
, grasse c tenere , e buoni salumi. 

Pecore vi sono in piccolo numero , nè 
molto s’ adattano ai pascoli di risaje e pra- 
terie , e siccome queste abusivamente vengo- 
no condotte al pascolo unitamente ai majali, 
a’ quali molto piace il pascolo de’ luoghi umi- 
di de’ risi c dei prati, perciò le pecore per 
lo più vengono infette da detti pascoli , spe- 
cialmente del morbo detto dei lumachini , c 
di esso periscono. L’ agricoltore perciò non 
ne mantiene che quattro o cinque . Gli 
agnelli che nascono li mangia ancor da lat- 
te , per montone serbandone un solo. Le fem- 
mine o le vende , o le alleva per surrogare 
quelle che periscono, Tutto il conto che 
fu sulle pecore si è della grossa laua che 
ricava , ed impiega in formare materassi per 
letti. Le capre sono pochissime nei distretto. 

Abbondano qni i cani (i) e galli. Es- 


(I) Fregienti sono par troppo i cani iJrofobi, che 
morsicando od il padrone od il di lui amico , ora un 
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si sotto il rapporto di guardia e caccia sono 
utili ; ma s' egli è perdonabile ai ricchi 1’ aver- 
ne oltre il bisogno , non lo è certamente ai 
villici , che in vece della loro compagnia ge- 
neralmente ambita, potrebbero compiacersi di 
pecore , e sostituire a gravoso trastullo un 
vantaggio , che non è senza diletto. 

Volatili. 

Quantità di polli d' India , di galli , gal- 
line e capponi , di oche ed anitre si edu- 
cano nella campagna ed anche nelle comu- 
ni. I polli d’ India e le oche si conducono 
da qualche fanciullo a torme al pascolo. Le 
anitre , galli , galline e capponi se allevati 
in campagna, vi vanno da se , e se entro le 
comuni, vivono nelle corti mantenuti con gra- 
naglie. L’ utile e 1* uso di questi domestici 
volatili è noto. 

Fra i campi e le selve poi vi sono dei 


innocente fanciullo , ora un impotente vecchio , in po- 
che settimane li mandano arrabbiati alla tomba con 
orrore del vicinato) eppure tutto di si accarezza e si 
pargoleggia il cane, e l'esempio di tanti tragici acci- 
denti non hanno ancora instrutto 1' uomo, che il cane 
dovrebbe, so non proscriversi dall' umana società, alme- 
no non moltiplicarsi di troppo- 
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quadrupedi e volatili selvatici, uon che al- 
cuni rettili. 

Tra i quadrupedi si distinguono i lupi, 
le volpi , il tasso, le lepri, i topi, la lon- 
tra di fiume . volgarmente ludria , e nella 
vallata del Ticino ove vi esiste la caccia reg- 
gia o riservata, vi sono cervi , caprioli e cin- 
ghiali. 

Nei volatili vi sono le pernici , le qua- 
glie , le anitre , le bercace , i beccacini , lo 
polline d’ acqua , le berte , le piche , i cu- 
culi , le upupe , gli usignuoli , le allodole , 
le torlorellc , i merli , i tordi , i raparmi , 
la capinere , gli scannapesci, le rondini, i cor- 
vi bertini , tremacode , passeri, sparvieri, ci- 
vette , nottole , c molti altri die si tralasciano. 

Tra i rettili vi sono le vipere , i miral- 
di , gli scorpioni , e le bisce da acqua , le 
lucertole , ed i ramarri. 

Le roggie poi , ed i fiumi sono abbon- 
danti di pesci , dei quali i migliori sono gli 
storioni, le trotte , i carpioni, le lamprede , 
le tinche, i lucci, le anguille, ed uua infi- 
nità di pesci di squama bianca. 
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Difetti e pregiudizi d’ agricoltura. 

Bosco ceduo forte . 

Il bosco ceduo forte allorché o per l’in- 
felice qualità del terreno , o per la sua vec- 
chiezza, o per quilunqua altra causa ha del- 
le geriate, tra una teppaja e Palira degli spazj , 
od intersiizj di terra vota , g.udicasi decre- 
pito , si svelle . Due utili apparenti, uno dei 
zuschi , caspe o ceppaje del valore dalle 7 
alle 8 lire al carro, l’altro della semina della 
melica c segale II primo non é che del 
momento , il secondo di cinque anni al più, 
dopo de’ quali il terreno , spoglio affatto del- 
Y humus , rimane una sabbia arida obbligata 
a pagare lo imposte pe’ frutti che colpevol- 
mente ha cessato di rendere . Eppure l’ in- 
gordigia dii poco bene presente fa coraggio 
a grave irreparabile danno , non senza urtare 
le leggi vigenti io contrario . S’ ella non è 
frenata , fra un decennio a dismisura cresce- 
ranno le terre incolte . 

Busco ceduo dolce . 

11 bosco ceduo dolce è posto per lo più 
in luoghi depressi ed umidi. Estirpato , non 
si avrà che qualche poco di melica nei pri- 
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mi anni , se asciutti ; quindi una palude in- 
fumi fera . Nelle vallate dei fiumi poi se l’o- 
rizzonte del suolo non sarà portato ad una 
competente altezza , ogni piccola inondazio- 
ne fara deperire il raccolto e le spese: dan- 
ni , che non si soffrono col rinnovare , anzi- 
ché svellere i pinntumi , allorché le ccppaje 
sono coperte ed interrate dalle deposizioni 
delle escrescenze de’ fiumi . 

Vigna. 

La vigna quanto mal coltivata in succes- 
so di tempo, tanto è male piantata. Non solo 
il villico non presceglie i tralci , che più 
confanno al terreno , e rendono un vino più 
saporito e maschio , ma li taglia eziandio 
mdistintamente dalle vecchie viti ad educarne 
le nuove, non badando se quelle siano trop- 
po giovani o troppo vecchie , se vigorose o 
malaticce , se il loro terreno consentaneo , 
o no a quello d' avvignarsi . Da ciò pessimo 
assortimento di vini . E qui ripetasi ciò che 
si disse de' boschi , specialmente per le vigne 
del cantone di Yigevauo e Mortara; le vec- 
chie generalmente si schiantano piuttosto che 
rifonderle , e cosi nuove ingratissime sabbie. 

Prato irrigatorio . 

Il prato irrigatorio per lo più è formato 
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in terreni buoni e mediocri argilloso-quar- 
zoso-calcare , o quarzoso-argilloso-calearc. Ma 
•in tal ramo d’ agricoltura il più necessario , 
onde avere dei buoui e sani foraggi pel 
mantenimento del bestiame , viene di troppo 
trascurato . 

Essi prati circondati da fossi alcuni ir- 
rigatori altri colatorj vengono chiusi da pian- 
tate di salici dette gabbe , o di pioppe . Né 
di rado si vedono delle fasce di prato dì 
sole trenta tavole tutto all’ intorno circondate 
da tali p antumi . Da ciò beni insipidi , dif- 
fi’ ili ad essiccare , soggetti alla muffa e poco 
nutritivi. Nè basta; sono anche scarsi perché 
sui prati, comunque magri e di tenue pro- 
dotto avaro , si sparge il letame , che si pro- 
diga sui campi a frumento, a legumi, a riso. 
Oltre che non isvellendosi ferite straniere na- 
turalmente prodotte dal suolo, oda mal pre- 
paralo concime, i fieni riescono infetti e no- 
civi . 

Prato asàutto-B&Tza . 

Ciò che si è detto del prato irrigatorio, 
ritengasi anche pel prato asciutto , solo ag- 
giungendo , che siccome questi si fanno in 
terreni di natura ingrati , abbisognerebbero 
più concime ben digerito, e d’ essere mondi 
Armali torri. XX. 9 
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dalle erbe cattive . Ma generalmente 1* agri- 
coltore non ha quest’ avvertenza , o non vi 
provvede. 


Ri sa j e . 

Poca quantità del terreno, che si pnò sot- 
toporre all' acqua , si riduce a prato irrigato- 
rio , e la maggior parte a riso. Ma anche la 
coltura a riso , per cui F agricoltore ha una 
maniaca passione , uon è senza difetti . Si 
vedono delle piccolissime tratte a risaja tut e 
frammezzate da arginature , le quali oltreché 
tolgono grande spazio alla produzione, im- 
pediscono non poco la luce , e la ventilazio- 
ne alle stanze frapposte . Quindi male il riso 
matura , si animala e soffre altri inconvenien- 
ti , fra quali restar ficiltnente a secco per 
rottura di ahune arginature sfuggite all'oc- 
chio del guardiano , e perdere i grani dalla 
spiga vicino alla maturanza. Eppure F essersi 
sempre fatto così è la ragione , e la scusa 
de’ villici . 

E le lezioni stesse , benché piccole non 
si spianano a sufficienza, per cui in vece che 
a sottoporle all’ acqua sarebbero sufficienti , 
ove ben orizzontale , tre centimetri , ve ne 
abbisognano dieci o dodici ; ed allorché ap- 
pena dopo la nascita del riso vi insorgono 


venti, l’ ondulazione delf acqua, perchè troppo 
alta, estirpa le tenere pianticelle, se 1’ agri- 
coltore attento non accorre a sgravarla . A 
tal inconveniente si aggiunge, che dando 
maggior quantità d'acqua , maggior peso alle 
arginature , più facilmente queste si rom- 
pono . 

Aratorj coltivabili ■ 

Un terzo annualmente dell’ aratorio col- 
tivabile viene lasciato in riposo, ossia a col- 
tura volgarmente maggenga, maggiatica. Cre- 
dono gli agricoltori che lasciando il podere 
cosi voto, il terreno prenda maggior vigore, 
c che 1’ annata successiva renda un più uber- 
toso raccolto . Ma nel condonare ai campi un 
terzo di prodotto non si usa un’ alterna pru- 
dente economia . Si lascia nn terzo d’ essi in 
ozio, mentre quel campo che ha già dato nel- 
1’ anno un raccolto di ravizzoni , frumento o 
segale si coltiva nello stesso anno anche a 
melica quarantina , e alcuni terreni giacendo 
inoperosi del tutto , altri si obbligano a dare 
due raccolti (i) , metodo, che ristagna la fa- 


ti) Una tal pratica di ottenere doppio raccolto nel., 
l’anno non esiste nel cantone di Saanazzaro se non se 
presso qualche particolare. 
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colla produttrice dei térreni oziosi e la emun- 
ge in quelli , che ad altro prodotto sono 
forzali . Si aggiunga che letame grosso niente 
digerito anzi il più delle volte pagliume ap- 
pena estratto dalle stalle , si sparge sul po- 
dere designato alla semina del frumento e 
del ravizzone. Nessuna , o poca cura ha V a- 
gricoltore nella manipolazione dei concimi , 
e perciò po< o profitto ricava dai medesimi j 
paglia e strami pone nei campi , e miete 
paglia e strami ( 1 ). Si neg'igetitano gli sco- 
li , nessuua siepe li circonda . 

Piante . 

I pioppi , i salici ed il moro non sono 
bene custoditi , non mai si sarchiano . Le 
piante d’ alto fusto vengono sbarbate e scal- 
vate con grave danno della loro esistenza . 
Queste poi non meno che quelle di basso 
fusto vengono malmenate nello scalvo eoa 
taglj , che ne guastano la corteccia e la co- 
rona . I gelsi sono spogliati nell' anno succes- 


(I) Recentemente in alcune comuni del distretto si 
è introdotto l'uso di spargere nei prati in primavera 
unitamente al fuliggine il ravizzone dopo spremuto l'olio, 
e dicono che un tal concime faccia fruttificar di mol- 
to e procuri erbe saporite . 
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sivo a quello dell’ innesto ; quindi soffrono 
delle malattie, e per esse periscono, e 1* a- 
gricoltore ignorarne e trascurato non si è 
mai preso cura di conoscerne le cause , stu- 
diarne , e sperimentarne i rimedj . Vengono 
esse piante per io più alla loro media età 
prese , direi , da una fittola lacrimale lungo 
il fusto. Da piccola apertura gettano, e per- 
colano un umor acre , che illividisce tutta la 
corteccia ( ) Continua tale spurgo qual fon- 
ticolo per lungo tempo, quindi stagna per 
lo più nella primavera, o nell* estate ; ingial- 
liscono le foglie, cadono, e la pianta perisce. 
Molte piante da scopa in un col gelso, oltre 
la suddetta malattia soffrono molto 1’ ulcera 
corrosiva , la quale scava lutto il tronco che 
s’ empie di terriccio , e quindi si fende dal- 
1' aito al basso . Una tal malattia però non è 
sempre mortale, ma rende la pianta di minor 
prodotto, ed abbrevia ad essa la vita (a). 


(I) O.redesi la malattia del cancro descritta dal 
sig- Gagliardo nelle sue Istituzioni teorico-pratiche d’ a- 
gricoltura, ovvero la cancrena ed emorragia perniciosa 
indicata negli Elementi d‘ agricoltura del sig- cavaliere 
Filippo Re. 

(1) Si osservino le Istituzioni teorico-pratiche d' Agri- 
coltura del sig. Gagliardo . 
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E per lo più fra i inori vi sono 
delle onnaie veramente epidemiche. L’ apri- 
coliore colla massima indifferenza sradica il 
moro deperito , ne fa combustibile, e 1’ anno 
successivo ne pianta un altro novello nel 
luogo istesso a contrarre la stessa malattia . 

Lungo sarebbe I’ accennare tutti i difet- 
ti ed i pregiudizj d' agricoltura ; è piuttosto 
oggetto di un trattato che di una semplice 
Memoria di già ormai di troppo prolissa ; me 
tra i pregiudizj , o false opinioni invalse e 
tramandate da padre in figlio sono rimarca-' 
Itili quelle della semina , dell' educazione e 
governo dei bachi da seta , e del taglio de- 
gli alberi per legnami d' opera in una data 
fase della luna , piuttosto che in un’ altra : 
eppure ad inutile disinganno di tali religiose 
osservanze , la malattia nel frumento della 
carie , del carbone dette volgarmente maria- 
ne , alligna più che mai , ed il baco da se- 
ta non prospera , e finalmente i legnami d’o- 
pera vengono guasti dal tarlo. 

Animali , uccelli , ed insetti nocivi. 

La talpa in autunno e nella primavera 
forma tante strado coperte, o gallerie nei 
prati, c cacciando di tratto in tratto in esse dei 
fo ri o spiraglj , innalza il terreno , c si veg- 


Digitized by Google 



1 35 

gono sulla verde superfìcie tanti piccoli coni 
di terreno smosso . Una tal 0 [>erazione oltre 
che rende ineguale la superficie piana del 
prato , distrugge o guasta la cotica , si rodo- 
no le radici, e cagionano una spesa all’ agri- 
coltore nel dover far appianare quei muc- 
chi di terra . 

La grillotalpe, zeccamela acheta gryl- 
lotalpa , fa anch’essa delle piccole strade 
coperte , ma rasenti la superficie te Tea , ed 
in tale operazione , che eseguisce per lo più 
in autunno , rode tutte le radici del campo 
seminalo specialmente di frumento e segale, 
e il gelo solo iuterrompe una tale devasta- 
zione . 

Il verme da terra detto lombrico, cagio- 
na gli stessi danni della grillotalpa . Esso 
verme senza piedi , liscio , color di carne è 
lungo dagli 8 alti io centimetri . Vi sono 
pure i bruchi descritti dal sig. professore 
Barelle nella sua Monografia dei cereali , o 
nel suo Saggio sugli insetti , e specialmente 
le forbicine , Forfìcala auricularis . 

Fra gli uccelli, la berta col duro rostro 
schianta l’ involucro delle mappe di melica , 
e quindi si ciba di essa e riduce le mappe 
vote di grane . 
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I piccióni divorano le veccie ed i fa- 
giuoli sgranando le teghe ; od i baccelli la- 
sciandoli voti . 

I passeri fanno un gran guasto nei fru- 
menti giunti a rnaturaiiza , e nei risi sì ap- 
pena seminati allorché rimangono senz' ae- 
qua , che quando sono maturi vicini ad essere 
mietuti . 

II corvo allorché l’ inverno è dolce , e 
non vi ha neve o gelo, co) duro rostro schian- 
ta il frumento, e ne fa suo cibo. 

Una quantità di bruchi di diversa spe- 
cie fanno un guasto terribile nella campagna, 
ortaglie e giardini . Se eulrano questi nelle 
campagne di ravizzoni , allorché sono vicini 
a fiorire, non vi lasciano ohe lo stelo , ed al- 
lori hè non rinvengono più cibo nella campa- 
gna stessa si dirigono strisciami terra proces- 
sionalmente in altra campagna . Alcuni di 
questi bruchi , ma di color verde e lisci 
distruggono anche la melica , o gran turco , 
ma non vi fanno il guasto , che i premessi 
nei ravizzoni. Anche le verze e cavoli nelle 
ortaglie e giardini vengono distrutti da tali 
bruchi . Questi per lo più sono della specie 
di quelli dei ravizzoni . Credonsi il bruco 
della farfalla del sorbo, e quello della farfalla ca- 
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Tolaja Papilla crataegi, Papilla brassicae, de- 
scritte dal sig. professore Barelle . 

Nei boschi poi , olire ad alcuni grossi c 
castagni , o neri pelosi bruchi } vi sono altri 
bruchi , vermi , o barbi lisci color di cenere 
o di rosa secca , lunghi tre centimetri , o 
più , senza piedi , e < he i villici dal loro 
modo di passar da un luogo all' altro chia- 
mano trabucchi , (>) perché unite le due estre- 
mità gettano un salto , e passano cosi da foglia 
in foglia, e di pianta in pianta, e divorano tut- 
to il frascume del rovere con grave danno 
non tanto delle piante, quanto del tenero 
bosco che difTìrilmenle progredisce nell’ or- 
dinaria cresciuta. Da due anni a questa par- 
te i boschi di rovere sono pieni di tali in- 
setti , c vi vanno cagionando un terribile 
guasto . 

Le carrughe volgari Melolontha vulga- 
ris , la carruga delle vili Melolontha vitis del 
sig. professore Barelle volgarmente appella- 
le gallurie ve ne sono di due specie. La pri- 
ma lunga tre centimetri , larga due con astuc- 


ci) Credesi possa essere il bruco della falena geo- 
me tra t od mi c ma dazione di essa . 
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ci color castagno , o rii rame ; la seconda 
lunga un centimetro e mezzo , larga uno : 
astucci color verde oscuro cangiante , ambe 
con r addentine nero. Sì le prime che que- 
ste a torme si gettano sulle vigne nei mesi 
di giugno c luglio , e ne divorano lutto il 
frascume in modo che le uve sferzate dai 
raggi solari non vengono a maturanza ; e se 
invadono una vigna isolata , essa in pochi 
giorni non serba che semplici tralci ed uve 
acerbe , e viti abbrostite , che durano fatica 
a rimettersi , e talora si muejono. 

Che se tali insetti non rinvengono delle 
vigne si gettano sulle onizze , e vi divorano 
le foglie , ed in mancanza di queste quelle 
del salice sì selvatico che domestico. II piop- 
po non è offeso da questi insetti. Durante il 
giorno pare che essi dormano; stanno quasi 
immobilmente attaccati al loro cibo ; ina al 
cader del sole svolazzano in lunghi giri eoa 
grande fracasso. 

Delle piccole gallorucche forse la carru- 
ga agricola ■ Melolontha agricola e la cetonia 
atitica - Cetonia styptica del professore Ba- 
relle , nere , alcune lucide con astucci lisci , 
altre cenericce pelose della grossezza di mez- 
zo pisello si attaccano alle spighe della sega- 
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ra , e ne divorano il polline delle stamigne , 
rimanendo la spiga vota e bianca per cui 
essicca collo stelo. Queste allorché entrano in 
una campagna, si veggono attaccate a due , a 
quattro , come tanti bottoncini alle spighe , 
e non partono da esse , che non le abbiano 
spogliate di tutta la fecondante sostanza , e 
passano volando ad altre cagionando un gra-* 
vissimo danno , giacché il villico o l’ agri- 
coltore non fa altro che deplorare la sua 
disgrazia senza cercare il mezzo di scac- 
ciarle. 

Anche nei risi vi sono degli inselli che 
ne tagliano le pianticelle giunte appena al- 
f altezza di due o tre centimetri , per cui 
vengono dagli agricoltori e villici chiamali 
forbici oni - Nepa ci nericcia -N epa cinerea ; 
vi esiste pure nei risi la chiocciola nera Tfe- 
lix vivipara detta dai villici iuma< bini. Que- 
sta divora il tenero cotiledone del riso appe- 
na sbuciato dal seme , quando è ancor te- 
nero e biancastro. 

Le frutta tutte senza guscio , e le uve 
specialmente nelle ortaglie e nei giardini 
vengouo divorate dalla vespa calabrona- Ves- 
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pa crabros- vespa volgare - Vespa vulgaris , 
e dalle lucertole. 

I calabroni però sì per la loro mole , 
che per la loro voracità sono quelli che 
apportano maggior danno tanto alle uve che ai 
frutti , internandosi col loro acuto pungolo 
nei peri specialmente ,* e non lasciandovi 
che la semplice pelle. 

, Vi sono pure il bruco della farfalla ca- 
volaja - Papilio rapae , la sfinge occhiata - 
Spihnx oculata , la falena lanuta, Phalaena la~ 
nestris , la falena del pomo- Phalaena pyra- 
lis pomana , la carruga degli orti , Melo- 
lontha horticula , la mantellaia dei piselli , 
Bruchus piti , il lumacone , il gorgoglioue 
del cavolo e del pruno, Aphis brassicae » 
Aphis prunis , il pidocchio , Pcdiculus , le 
formiche , i grilli t le cavalctte , ossia locu- 
ste , Gryllus acheta , che danneggiano i se- 
minati e le ortaglie , si gli erbaggi che le 
piante ed i frutti. 


( Sarà continuato ) 



Risposte del sig. avvocato Luigi SATANI ai 
quesiti registrati nel voi. X VII pag. 93, 
relativamente al dipartimento del Panaro. 

I 

1. l a terra argillosa, i contadini la chia- 
mano terra forte = terra che tiene la Ioga = 
clic arata vi si specchia = fredda dura =r- cre- 
ta = che fa ballare il bifolco, — che strappa il 
collo ai buoj, = viscosa sì, che prende le pas- 
sere, da occarine = la sabbiosa — sabbiouiccia, 
stei ile = leggiera = da formentone = dolce, ar- 
sa — dalla campanina , che seminata d uno 
stajo ne rende una mina. 

La calcare la dicono buona — fertile = da 
orto — casalina = ladina. 

La media = medioere, mezzana = per la 
via di mezzo — da marzatelli = da lemi = 
terra così così = terra via via. 

3. Diversifb ano sommamente le vacche 
del piano da quelle del monte , ed acche 
nel piano stesso vi sono notabilissime diffe- 
renze fra le vacche di una comune , e quel- 
le d’ uu' altra nello stesso dipartimento: quin- 
di è diversa la quantità del latte che ren- 
dono. Prendendo però un adequato si potrà 
dire che le vacche di montagna , da novem- 
bre a lutto aprile diano un giorno [Ver 1 ' al-. 
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tro boccali quattro per cadauna , e da mag- 
gio a tutto ottobre boccali sei per cadauna 
un giorno per I* altro ; e quelle poi del pia- 
no da no\enrbre a tutto aprile diano boccali 
sette c nie/.zo per cadauna ciascun giorno , 
c da maggio a tutto ottobre boccali uudir.i 
per cadauna ciascun giorno , un giorno per 
1’ altro. 

Si tengono vacche nostrali , perchè le 
straniere non hanno fatto buona riuscita. 

Si assoggettano al lavoro ; e per questo 
poi le straniere nulla poi hanno mai valso 
appo noi. Le vacche nostrali quando sono 
di quelle che valgono i a 5 i 3o luigi al pajo, 
come parecchie ve ne hanno presso ques’o 
capo luogo , ossia circondario , un pajo 
d’ esse fa benissimo il lavoro di due buoi , 
e vanno a timone, c scavedagnano . Quan- 
to sia poi alle altre vacche, ossia alle pic- 
cole , nem meno quattro fanno il lavoro di 
due buoi , e solo in montagna si vedono ado- 
perare. Le vacc he elio in questo diparti- 
mento abbiano fatto miglior riuscita sono sta- 
to le reggiane , ma non già quelle dei con- 
torni di Reggio , ma bensì quelle di sotto 
Reggio , ossia dal di lui circondario andando 
*1 basso. 
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3. Con quattro bovi in un giorno d' esta- 
te si ara ordinariamente una biolca di terre- 
no sciolto. 

Con otto bovi in dette giornale estive 
si ara una biolca e un quarto di terreno 
forte . 

In montagna con due bovi in certe co- 
ste di terreno leggiero si ara in detto tempo 
tre quarti di biolca. 

E’ rimarcabile l’ industria di alcuni dei 
nostri bifolchi lavoratori di terreni tenaci , i 
quali nella stagione umida praticano di tene- 
re una specie di zangola , o piccol vaso pie- 
no d’ acqua in fine della coda della borra , 
sopra lo scranello , e cosi fra le due stive , 
il qual vaso va tramandando una piccola 
quantità d’acqua, o gemitìo, che fa si, che 
la terra si stacca meglio dall' asta deli’ aratro. 

Altri poi hanno in detto vaso una me- 
stola , con cui prendono acqua , e la buttano 
dietro l’ asta dell’ aratro per agevolare lo 
stacco c ribalto della terra. 

4- Di mesi 3o si doma il manzolu ; ma 
ali’ aratro , al timone non lavora che dai 
cinque auni in avvenire , e cioè sino ai io 
o la anni al più. 

5. Quanto sia a cavalli non se na nu- 
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triscono pel lavoro , o servigio del rampo : 
nel resto eoi Tanara a carte 4^3 dirò , ebe 
la quantità bastante per V alimento quoti- 
diano di ciascun cavallo è incerta , perchè 
gli si \is*egna secondo la grandezza , la po- 
raci'à , e fatica loro j sta questa disposi- 
zione tra le 3o libbre alle 5o al eiorno ; 
e perciò se ne provvede un carro di a 5 
centinaja al mese per ogni copia di ca- 
valli. 1 buoi si contentano con molto me- 
no. Non ignoro , ebe alcuni valentissimi e 
pratici scrittori assegnano ai bovini adulti lib- 
bre 3o in 33 di foraggio al giorno . Io però 
ritengo , che questa misura sia un po’ scar- 
sa , massime se si tratta di bovi o vacche 
grosse. Essa va bene, se si calcola una bestia 
bovina , o vaccina grossa , e minuta , e cioè 
una per 1’ altra ; ma trattandosi di bovi e 
vacche grosse io sono di subordinato avviso 
che ve ne vogliano da 45 in 5o libbre peso 
modonese per cadauna al giorno. 

6. Due carra di lettiera per ogni pajo 
di bovi almeno occorrono all’ anno ; lo stes- 
so ritengo pe’ cavalli , co’ quali però potreb- 
bosi un po' economizzare , mercè che stanno 
meno sdrajati. 

•). Si è tentata i* introduzione d’ aratri 
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forestieri, e da poter ararsi la terra ( diceva- 
si ) con un solo pnjo di buoi , e ne venne 
pur anche uno di tali aratri dall’ anconitano, 
ina non se ne ebbe felice successo , e prete- 
sero che ciò succedesse per non sapergli 
adattare i buoi. Ordiaariauientc 1’ aratro no- 
stro profonda quattro in cinque once , c sei 
al più misura modenese ; ma per ciò otte- 
nere si attaccano all' aratro detto piodo da 
una sol ala, le quattro, e cinque paja di 
buoni buoi j ciò occorre nelle terre forti o 
argillose, come nelle comuni di Disvetro , 
Motta , Fossati e simili $ e 1’ uomo più 
robusto della famiglia è 1’ aratore , che si 
vede durate una estrema fatica a regolare 
]' aratro , mentre tutti i suoi muscoli e ten- 
dini , detti i nervi delle mani , gli si vedono 
ingrossarsi enormemente $ c ordinariamente 
per la soverchia fatica l' aratore , ossia il 
huvaro , è quello che vive meno nelle fami- 
glie . Dicono che viaggiando per f Emilia 
il padre Durasti si fermasse ad osserva- 
re alcuni aratori di terre poco lungi da 
questo capo luogo verso al Fossalra , e 
clic compiangesse la fatica , che vedea 
soffrirsi da un aratore che arava un ot- 
to buoi attacco all* aratro, e soggiungesse, 
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che con un solo pajo arar potevasi , c con 
minor fatica la terra medesima ; ma il fatto 
si è clic sin ora nò non si è potuto ottcne- 
re quantunque grande ne sia il desiderio. 

8. Lo scarafaggio descrittoci dal valen- 
tissimo stg. professore Corti , ed il venne da 
cui nasce , è I' insetto che danneggia più 
d’ ogn’ altro I’ agricoltura. Ha giovato moltis- 
simo ad estirparlo il rimedio dal prelodato 
autore indicato . V’ hanno i vermi che dan- 
neggiano la canapa senza rimedio , ed il più 
che giovi ò il mutar luogo al canapajo. Vitati- 
no pure le zecearole dette beghe zucare ,1 
che mollo danneggiano in alcuni luoghi, ma 
a queste non si è trovato fiu ora rimedio 
con felce successo . V' hanno insetti , che 
rodono le foglie degli a'bcri ed alcune pian- 
te etliacce , ma nemmeno a queste si è tro- 
vato alcun sicuro rimedio , se si riser- 
va quello che praticano gli ortolani nei 
cavoli , vale a dire d’ andare sera e mattina 
a schiacciare le uova e i vermetli, a misura 
che ne van trovando nelle foglie ; e i con- 
tadini abbruciando quelle sacca d’ uova , e 
sterco che trovano radunato appiedi delle 
querce , che hanno avuto le foglie mangiate 
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dagl' insetti che terminano poi radunandosi in 
detti sacchi . 

9. L’ innesta più praticato è a spacco , os- 
sia il così detto innesto a bietta : no’ persici 
però c utolto usato anche I' innesto ad oc- 
chio , e alcuni praticano quello a corona nei 
mori 0 gelsi . 

10. Quanto ella asserisce in detto suo 
saggio è conforme a quanto si pratica gene- 
ralmente nel dipartimento del Panaro . Non 
debbo però tacerle, a sfogo di quanto la esi- 
ge , che rapporto a ciò , che ella acccnua in 
dello saggio a carte al, fra noi ove pur si 
fa letto con erbe di valle , fra le quali vi so- 
no carici e giunchi, anche questi pur si 
fermentano, perchè vien praticato quani’ella 
insegna altrove in detto libro, cioè che si 
sminuzzino delie erbe prima di porle nel let- 
to del bestiame , lo che si pratica da noi con 
la falce da strami , e non si adopera il leta- 
me , che da tal letto si ottiene , se non se 
circa un anno dopo che è stato in massa , 
e io tagliano a fette unite , come a vangare 
]' argilla : alcuni carici inoltre vengono man- 
giati dai bovi anche nel letto. 

Circa la polvere e fango delle strade di cui, 
a carte aao c seguenti » incontrano difficol- 
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tà a potarle raccogliere in alcune comuni , 
mentre non vogliono permettere che ciò ai 
farci i , perche pretendono si danneggi la stra- 
da ; ma o v e vien pn messo il raccoglierle 
operano mollo vantaggiosamente , e ritengo 
che sia piuMos'o vantaggioso anche alle 
strade il levarle , auriche dannoso , perchè 
sì scaricano di polvere e fango , anibidue inco- 
modi 

Circa quanto accenna a carte a5o, da 
noi si pratica che le gramigne si fanno man- 
giare ai bovini ed agli asini , e v’ hanno in 
alcuni luoghi contadini diligentissimi a farle 
raccogliere , e custodirle per foraggio d’ in- 
verno . 

Quanto sia poi il gesso , noi abbiamo 
esperienze mollo dubbie circa la di lui uti- 
lità. Fra gli altri casi da me veduti posso 
assicurarla , che un premuroso agronomo pa- 
recehj anni sono ne fece spargere , ma in 
buona dose , su d’ un favaro in primavera , 
c tulio gli abbruciò in circostanza che il 
contadino del medesimo agronomo, il quale 
contadino non volle acconsentire , che la me- 
tà del campo seminato di fava fosse ingessa- 
to , e a tale effetto l’ ottenne dal suo padro- 
ne in propria porzione prima di procedere 
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a detta concimazione , ed ebbe discreta rac- 
colta di fava. Peccò certo detto agronomo 

n 

nel tempo e modo di spargere il ges*o sud- 
detto lo pure bo tentate alcune esperienze 
col gesso stacciato fino , e giusta i meto- 
di insegnatici , e non ho trovato , che un 
piccolissimo vantaggio nel fieno sino ( He- 
dysarum onobiyrhis ), ma nei trifoglj , 
nelle vecctc , nel fieno greco niuu utile 
ne ho potuto ritrai re . Non manco di av- 
vertire , che noi siamo in terreni piutto- 
sto umidi . Non vorrei che si fossimo in- 
gannali circa questo concime i on averio spar- 
so sempre calcinato , e passato per istaccio 
raro , mentre leggendo gli elementi ili Ber- 
trand a carte »o 6 dell’ edtzion di Vn euza 
rilevo che — Il gesso per concime s' im- 
piega crudo — , e noi tutti f abbiamo ado- 
perato cotto , e crudo mai ; ma per adoperar- 
lo tale sarà ben faticoso il macinarlo ; e su 
di 'iò sarebbe ben utile il risrhiarar la co- 
sa. Ella a carte 140 ne ha motivato. Ma auto- 
ri non mancano che lo prescrivono calcinato 
sì, ma riposalo. 
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Della coltivazione delle praterìe, e della 
economia pastorizia nel dipartimento del 
Brenta . 

L» proporzione delle praterie coi campi arati 
varia ne’ distretti a norma die questi si tro- 
vano irridati da rana 1 ! bagnati da fiumi , o 
da questi lontani Podii prati si trovano per 
alcune miglia ali’ intorno della città. I campi 
di questo circondario sono in preferenza im- 
piegati a cereali , attesa la facilità di mante- 
nersi in forza coi letami , che con poca spe- 
sa si ottengono dalla città , e si trasportano 
sul campo . 

Allontanandosi dal circondario di Pado- 
va , c passando nei contorni , ove la risorsa 
del concime si ristringe a quello de’ proprj 
animali , si trovano più frequenti i prati an- 
che aitificiali in mancanza di naturali, e fra 
i cantoni i più industriosi si distingue quello 
di Conselve . 

I proprietarj coltivatori sentono la ne- 
cessità de' prati , e sanno coglierne i vantag- 
gi col diminuire la superficie arativa ; far ri- 
posare quella porzione di terreno , che si mo- 
stra spossata dalla serie de’ precedenti rac- 
colti 3 aumentare col suo prodotto i bestiami. 
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e le masse de’ letami , ed ottenere con ri- 
spermio di spesa dai residui campi in buon 
governo un ricavo maggiore di grano da un 
minor terreno in lavoro . 

Oltre i proprictarj coltivatori non man- 
cano de’ conduttori intelligenti , i quali per- 
nioni col fatto de’ suddetti vantaggi , alla ro- 
tazione del frtiuipnio e formentone aggiun- 
gono con utile esempio anche quella dei 
prati . 

Non è così di un riflessibile numero di 
coloni affittuari , che pagano i loro futi in 
grano , e che trovandosi lontani dalla città 
mancano di mezzi per procurarsi i letami , 
nelle cui mani sta la coltivazione di una con- 
sidcrabil superficie di questo dipartimento . 
Domina in quelli generalmente una certa sma- 
nia di voler tutto arare ; e se vien loro pro- 
posta la separazione a prato di sebben poca 
parte delle lor terre , rispondono — Che col- 
li erba non possono partir V affìtto del fru- 
mento , che il loro padrone esìge . 

Questo metodo assolutamente nocivo me- 
rita riforma per parte de’ proprictarj de’ fon- 
di . Questi veggono chiaramente dal materia-* 
lismo del colono , che per la scarsezza dei 
foraggi s’ indeboliscono gli animali $ si ridu- 
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cono a minor numero ; mancano i letami ne- 
cessarj , e scemandosi in conseguenza i pro- 
dotti , il colono finisce col divenir impotente 
al pagamento del fino , e ne derivano a peso 
del proprietario due dannosi risultati ; uno 
dell’ iuesigenza , c P altro del degrado del- 
l’ intrinseco valor delle terre in proporzione 
del loro estenuamento . 

Da questo complesso sembra di poter 
dedurre, clic le praterie in riguardo alle terre 
arate sono ronte da uno a quindici , e si può 
concludere, che quantunque per il fitto di 
molti proprietaij e coltivatori siano rs«e in 
incremento , pure sono stisceuiluli di un au- 
mento ben maggiore sulla generalità delle 
terre di questo dipartimento , e segnatamente 
in quella ronsidcrabìl superficie lavorala da 
coloni affitiUjij, 

I prati si letamano col gesso, colla fu- 
liggine e col terrier io de’ fossi scavati. Po- 
chi adoperano concimi animali riservati alla 
coltura de’ grani. 

La rendita di un campo padovano a 
prato naturale di primo taglio chiamato fieno 
mnfisen^o , suol’ esspre di nn carro crescente, 
e nel secondo taglio chiamato fieno d' < irzeri - 
va di un carro calante, sicché la rendita coni- 
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plessiva ordinaria è di narra due . Pochi so- 
no i prati naturali non adacqualnli dai quali 
si ricava il terzo taglio chiamato terzarinn ; 
resta peto dopo il secondo taglio titi pascolo 
autunnale utile per gli animali a risparmio di 
fieno . 

La. coltivazione dell’ erba medica , od 
erba spaglia è molto in uso , e può dirsi 
prosperare in questo dipartimeolo . La for- 
mazione de’ prati con quest’ erba si fa in ter- 
reno piuttosto sciolto, ma sostanzioso, tanto 
in primavera , quanto dopo la raccolta del 
fi irniente . 

Se in primavera si predispone la terra eoa 
una profonda aratura , avanti 1 ’ inverno for- 
mando delle porche chiamate gómbine al- 
quanto elevate nel mezzo, affinchè presen- 
tando maggior superficie, venga la terra me- 
glio penetrata dal ghiaccio , dalle nevi e 
dalla pioggia. Dopo 1' inverno si passa alla 
seconda aratura non più a gombine ma a 
fella , cioè seguentemente senza solchi per 
disporre il terreno all’ eguaglianza. Ne! mese 
di marzo , o se la primavera si mostra alla 
sua comparsa troppo fredda, anche ai primi 
d aprile , si letama e tosto si ara per so- 
vesciare il letame tutto fresco 3 finalmente 
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si compie il lnvoro con erpicatura pesante e 
replicata per lungo e per trasverso , finché il 
campo sia ridotto eguale , e la terra sminuz- 
zata . 

Ciò ottenuto vi si sparge I’ avena od il 
pani- o in quantità di un terzo meno di quel- 
la si seminerebbe per raccoglierne il grano ; 
poi si copre con erpice leggiero, indi vi si 
semina la medica in ragione di mezzo slarel- 
to padovano per ogni campo di 840 pado- 
vane . Quella seminata si copre egualmente 
col passaggio d’erpice leggiero. Dopo si ri- 
dosso o coll’ erpice rivoltalo , o da più in- 
telligenti , col rotolo Questo comprimendo la 
superfìcie della terra, investe in quella i gra- 
nelli deila medica rimasti esposti , doma le 
glebicelle che avessero resistito all’ azione 
dell* erpice, ed eguaglia colla sua compres- 
sione il terreno rendendolo liscio senza peri- 
colo , che coll’ agglomerarsi della terra resti 
ammucchiata la semente in un sito a pre- 
giudizio dell’ altro silo rimasto diradato o 
privo, come facilmente accade ridossando col- 
1’ erpice rivoltato . 

L’ avena ed il panico più pronti nella 
vegetazione difendono co’ loro steli la tenera 
pianticella della medica , che cresce più l«n- 
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ta , o «otto 1’ ombra di quelli si conserva 
difesa dai primi ardori dell’ estate . 

Alcuni per profittare del grano lasciano 
1’ avena od il panico attaccato al suolo sino 
alla maturazione ; altri più premurosi dei fo- 
raggio lo recidono al momento della fioritu- 
ra . Col secondo prcferibi! metodo lasciandosi 
al terreno tutto il suo vigore si accelera la 
vegetazione della medica; questa trovandosi 
a quel punto abbastanza fortificata nella sua 
radice , e godendo sola di tutte le risorse del 
terreno e delle meteore , moltiplira i suoi 
germoglj , cresce rigogliosa , c co’ suoi lun- 
ghi e rinascati steli compensa il coltivatore 
del grano rinuncialo . 

Se poi il prato a Spagna vuoisi formar- 
lo dopo il frumento, contiene esser diligenti 
nella prima profonda aratura tosto dopo la 
raccolta del grano . Di mano in mano che 
si ara devesi far passare sulla terra tutta fre- 
sca un erpice pesante ad oggetto di sminuì- 
zarla pm die s, : può, e di sradicare le erbe 
paraseli che prima che per la forza del sole la 
terra s’ induri . L’ erbe cosi sradicate per la 
stessa forza del sole periscono; e qualora vi 
fosse gramigna devesi continuare 1* erpicata- 
la , c destinare persone che seguendo 1* er* 
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pice, distacchino la gramigna, e la traspor- 
tino fuori del campo . Dopo dieci giorni di 
esposizióne del terreno si dà mano sollecita 
alle operazioni susseguenti indicate dal pre- 
cedente articolo , essendo cosa utile . che 
per la fin di luglio siano ultimale per lasciar 
tempo alla medica di poter fortificarsi prima 
dell’ inverno , e perrhè l'avena ed il panico 
abbiano un sufficiente intervallo da poter 
crescere , e sommiuis'rare una fienaia avanti 
le | iritne brine dell' autunno ; questa ottenu- 
ta , resta la Spagna capace di resistere ali' in- 
vernala . 

Quattro taglj si fanno ordinari imente di 
erba Spagna ogni anno , finché il prato è in 
vigore ; ognuno de' primi tre taglj rende un 
bel carro di fieno per campo : il quarto ta- 
glio dà un mezzo carro più o meno secondo 
la temperatura della stagione . 

E qualora si veglia ritrarne la semente, 
da cui se ne ricava buon prezzo, devesi sce- 
gliere quel prato che si mostra più vigoro- 
so. Si anticipa in quello di alcuni giorni il 
taglio di maggio per lasci. re maggior forza 
al secondo taglio , nel quale poi si spiega 
una fioritura più eguale , c più completa rio- 
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sce lo semente , che per là metà d* agosto 
suol pervenire alla sua perfetta maturazione. 

Ove non riesce la medica si fa uso del 

trifoglio ne’ terreni di poro fondo , od ip 

quelli tenaci e cretosi . Si sparge preferibil- 
mente fra i frumenti in primavera cogliendo 
il tempo inclinato alla pioggia , la quale ve- 
ste di terra il grsnello sovrasparso , e ne sol- 
lecita la germinazione . Tagliato alla fine di 
giugno il frumento , si alza dalle stoppie il 

trifoglio , e alla fine di luglio si fa di tutto 

un taglio colle stoppie stesse per dar tempo 
al infoglio di somministrare un altro taglio 
di foglia netta avanti le brine; nell’ anno se- 
guente reso vigoroso fornisce tre Cenate , che 
una con I’ altra rendono tre crescenti carra 
di fieno por campo $ scmprecbti la cuscuta 
non infesti il terreno, e che nou sopraggiun- 
gano pioggie nel mentre che il fieno sia re- 
ciso sul campo per diseccarti , dovendosi 
usare la maggior vigilanza nel pro< urare la 
più pronta diseccaziouc e trasporto, altri- 
menti si soffre una perdita considerabile di 
foglie , che ron facilità distaccandosi dallo 
stelo , e restando sul campo lasciano il fieno 
minorato in quantità, e in qualità deterio- 
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Se il prato si mostra ben fornito , e ca- 
pace di dare una buona resa, allora si lascia 
sussistere anche perii terzo anno, in difetto 
si desiina il terzo taglio del secondo anno a 
soversi io per bonificazione del terreno, e per 
seminarvi il frumento : ovveio si riserva il 
soverscio ada pnma'eia del terzo anno per 
la semina de’ marzoli ; quanto alla qualità del 
trifoglio si preferisce quella a fior rosso . 

In fatto di foraggi , diversi sono i ri- 
pieghi che si usano in questo dipartimento 
per supplire alla scarsezza de’ praii , e per 
tenere gli nnimali nutriti con foraggio fresco 
nei tempi de' maggiori lavori . Verso la me- 
tà di settembre e prima di dar principio alla 
semina de’ frumenti si usa seminare in terra 
letamata la Cesarella , o li f'ezzoni misti 
coi grani di frumento , che per la loro gros- 
sezza non passano il crivello, e si trovano 
uniti ai "ezzotii , ai quali alcuni vi aggiun- 
gono della segale . Questa semina prepara 
un loraggio verde e multo opportuno per il 
mese Ji maggio se la primavera va felice , 
ovvero pei primi di giugno se ritardata, però 
sempre prezioso per gli animali , cd in tem- 
po d’ inqiiegare la terra con altro raccolto 
ordinariamente a formentone. 
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Nel mese di marzo , e qualche volta se 
favorisce la stagione per la fitte di febbrajo, 
si sentina 1’ avena , e la veccia unite assieme 
metà per sorte in terra pur letamata . La 
vec> ia appoggiandosi all'avena vegeta felice- 
mente . e tagliate assieme alla loro fioritura, 
ed anche più tardi se non pressa il bisogno, 
rendono un foraggio abbondante , gustoso 
e sostanzioso . Si falcia entro giugno : serve 
opportunamente a rinfrescare gli animali do- 
po le fatiche delle semine , ed è talmente 
sano c nutritivo , che le bestie anche abbat- 
tute d .1 lavoro si rimettono con prestezza 
in forza cd in carne. 

Si pratica molto la semina del formen- 
tone pure ad uso di foraggio fresco detto 
Sorghetto , il quale posto in terra letamata 
fornisce un foraggio eccellente ed abbondante. 
Quelli ai quali preme il buon governo degli 
animali ne seminano metodicamente ogni me- 
se cominciando da maggio sino ad agosto 
per averne pure ogni mese il foraggio fresco 
sino alle semine de’ frumenti in ottobre. 

Si fa servire di foraggio anche il pani- 
co , che si appresta ai manzi tanto verde 
che secco , e se ne cibano molto volentieri . 
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Si siila seminarlo nelle terre rimaste vote 
da’ frumenti.' 

Per foralo serro si lien conio , olire 
le stoppie de’ fiimicuti, anche di qtirlle de’ 
formentoni, die si chiamano Gittoni , quali 
uniii alle foglie staccale dalle canne de’ for- 
mentoni quando sono prossime ad appassirsi, 
il tulio seccato assieme forma Intona pastura 
per 1’ inverno a risparmio di fieno . 

L’ avena altissima c usiiata da alcuni 
ma non da molti, cosi la loslierella ; il 
prezzo ancora alio Hi queste sememi , e la 
poco generalizzata cognizione delle loro pre- 
rogative , impediscono che I’ uso di questi 
due -foraggi diventi più comune ; tali ostacoli 
non saranno di durala . 

La radice che più d’ ogn’alira si fa ser- 
vire per alimento de’ bestiami è la lìnpa 
novena a radice oblunga . Si adopera tanto 
la foglia quanto la radice . Le foglie si ri- 
servano in preferenza per le pecore da pa- 
scolarsi sul campo , o da riporsi in gra- 
spaja . 

La graspoja è ima massa di foglie di 
rapa unita alle graspe e granelli di uva , 
dopo che queste sono separate dai vini. La 
massa si fa tanto in tini , che nelle buche 
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in terra elevata, e difesa dalle acque. Uno 
strato alternato di graspe , ed uno di foglie 
di rapa , e levate dal campo ben asciutte do- 
po mezzo giorno , forma un cibo squisito 
per le pecore riservato per l’ inverno, che 
somministrato una volta al giorno basta per 
conservarle in vigore od in latte. La^-gra- 
spaja si riserva per qne’ mesi d’ inverno , in 
«ni le pecore fattrici debbono alimentare i 
loro agnelli . 

Delle radici si fa uso per qualunque 
sorta d ; animali . Con quelle si conserva il 
latte alle vacche, e s'ingrassano i manzi. 
Servono nell’ invernale stagione di correttivo 
al regime secco . La resa di un campo a 
rape navone è dalle 5 sino alle io mila lib- 
bre grosse padovane a norma della sostanza 
del terreno , della sua preparazione , del 
concime somministrato , e della diligenza nel 
sarchiarlo ogniqualvolta occorra per tenere 
le piante nette dall’ etite cattive , e diradate. 

Il bestiame bovino si nutre nell'estate 
di foraggi verdi come all’ articolo XVIII , e 
nell’ inverno di fieno , strami e foglie di for- 
mentone . La sua custodia è ordinariamente 
buona . Le stalle sono ventilate c ben in- 

é 

tese . Ar.zi • he gli animali bovini si trovano 
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in qualche luogo meglio ricoverati nelle loro 
stalle di muro , clic non lo sono certi villici 
lavoraioii sotto i loro casoni di paglia. 

Si fa qualche commercio attivo di be- 
stiame ingrassato da macello col vicino di- 
partimento dell’ Adriatico pel consumo di 
Venezia , e viceversa un commercio passivo 
con Cittadella dipartimento Bacchigliene pel 
consumo di Padova , e col Tiroln italiano 
pei manzi da lavoro , « he in alcuni cantoni 
del nostto dipartimento si preferiscono alla 
razza padovana , quantunque più piccoli in 
corporatura , ina per altro meno soggetti a 
malattie, più resistenti al lavoro, facili a ria- 
versi dalle fatiche per discreto clic sia il 
loro ti atiamento e pronti ad ingrassarsi se 
sono ben m.antcnu’i e lasciati al riposo . 

1/ impiego dp’ cavalli perla coltivazione 
si riduce al tiro dell’ erpice , o d' altri simili 
strumenti: qualche volta si adoperano anche 
per l'aratura in rinforzo de’ manzi , ma sol- 
tanto in caso di bisogno , o nel caso di do- 
ver arare terre argillose o di molto fondo. 

!N\)n merita menzione il poco di laltn-inj 
che si fa in questo dipartimento , c thè ci 
vengono in vece somministrati dal contiguo 
dipartimento Bacchigliene abbondante di pra- 


terie naturali ed irrigatorie, di sant pascoli 
al monte, e in conseguenza ben fornito di 

tnandre . _ 

Le pecore padovane uniscono il pregio 

di una fina Una , c di una grossa corpora- 
tura . . . 

Se alla finezza di questa lana vi si ac- 
coppiasse la densità nel suo vello , 1’ elastici- 
tà e la forza nel tiglio , non resterebbe gran 
cosa ad invidiare le pecore della razza di. 
Spagna; ma queste qualità di lane tutte 
proprie delle uterine non esistono che in 
debole grado nella razza padovapa . 

La poca densità di lana nel vello delle 
pecore padovane porta 1’ effetto , che non 
sono atte a sostenere il soggiorno delle spes- 
se volte burrascose montagne nell estate. 
Le pioggic , la. grandine . il freddo , causano 
alla loro cute mal difesa degli effetti alte- 
ranti la loro salute ; e se al monte non suc- 
cutnbeno , discendono dimagrate , scarse di 
lana , c malaticce. 

Dovendo quindi , com’ è di costume , 
esser mantenute al piano, incontrano que’ 
pericoli , cito sono proprj de’ pascoli estivi 
in pia.. tira , c per cui vengono le pecore 
padovane frequentemente afieiic dalla, oa* 
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chessia conosciuta da’ -vììliri sotto il nome 
di Blatta dalla quale molte periscono . 

Olire il pericolo de’ pascali iu piano più 

0 meno nocivi secondo che più o meno va 
piovosa 1’ estate , secondo che le terre sono 
più o meno tenute a scolo , riesce pure in- 
comodo e gravoso il mantenimento delle pe- 
core durame I’ estate in pianura in questo 
dipartimento , in cui il valore de’ campi ge- 
neralmente vignati e produttivi, non presenta 
convenienza il destinarli a pascolo , perchè 
impiegati a raccolto di cercali se ne ritrae 
un profitto ben maggiore di quello può cal- 
colarsi il mantenimento di pecore , quali d’al- 
tronde passate al monte costano per tutta 
] l estate da una a due lire italiane per testa 
a norma della qualità de’ pascoli , c intanto 
si fanno in pianura i raccolti , si assicurano 

1 fieni , si risparmiano i danni nelle viti , 
che le ingorde pecore sempre causano , pet 
quanto siano sorvegliale. 

Da tali ostacoli ne deriva che lo pecore 
padovaue sono ordinariamente tenute dai vil- 
lici lavoratori in quel poco numero che può 
comportare la loro forza , c la risorsa di po- 
chi campi da essi lavorati , dai quali disti ug- 
gouo a favor delle pecore i rivali de fossi , 
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le poche stoppie de’ lor frumenti, quelle de’ 
loro vicini , che possono prendere in affitto, 
e siccome ciò non basta , così le fanno pa- 
scolare per le strade guidate da’ ragazzi di 
loro famiglia , e quindi esposte a tutti i pe- 
ricoli che presenta il pascolo estivo di pia- 
nura , e l’azzardo comunemente nocivo delle 
inesperte lor guide. 

Ne deriva pure , che qne’ proprietatj 
O coltivatori , che amano di possedere la Dian- 
dra di pecore sorvegliata da pastori di me- 
stiere , formano il lor gregge di pecore di raz- 
za montana appunto per mandarle al monti* 
nell’ estate , ovvero accolgono sulle loro terre 
le mandre de’ pastori montani che vengono 
a svernare in piano , per procurarsi il leta- 
me pecorino. 

E se alcuno si è avvisato di tenere la 
Diandra di pecore padovane al piano , ha fi- 
nito per disingannarsi 3 avendo veduto il suo 
gregge continuamente decimato dalle malat- 
tie , e riconosciuto col fatto , che i bencficj 
dal gregge ritratti sono mollo minori delle 
spese , e dei danni avuti. 

Nel distretto di Campo Sampiero e nel 
cantone di Piazzola i villici preferiscono di 
tenere le pecore di razza montana in vece 
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della padovana per guarentirsi dei darini , e 
dei pericoli di mantenerlo al piano nell’ esta- 
te . Questi villici possessori di piccol nume- 
ro di bestie, ma numero*!, praticano di -eleg- 
gersi un rapo di loro con fìdrnza , il quale si 
assicura al monte de’ pascoli occorrenti ; 
unisce le pecore de’ diversi proprietai j mar- 
cate all* orecchio da un segno distintivo $ di 
tutte forma una mandra numerosa, e la con- 
duce al monte dopo li 20 maggio . Colà le 
sorveglia , e le fa discendere al [nano verso 
li 20 di settembre , riconsegnando le bestie 
sane ben nutrite e fecondate ai rispettivi pro- 
prietarj verso una. corresponsione assai di- 
screta . 

Se questa lodevole pratica ( quanto al- 
]’ unione de’ piccoli villici proprietarj ) si 
estendesse agli altri distretti e cantoni di que- 
sto dipartimento : se in vece delle pecore mon- 
tane , si ritenesse la propria razza fina pado- 
vana ; se le fattrici padovane si destinassero 
all’ accoppiamento cogli arieti di razza pura 
di Spagna, dai quali accoppiarncuti si otter- 
rebbero de’ nascenti in lana ancora più fina 
della padovana cd avente la densià ed eia- 
aticità sufficiente per resistere al soggiorno 
estivo del monte , di quanti vantaggi non sa- 
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rebbe in questo genere arricchito questo di- 
partimento ? 

Alcuni si formano 1’ obbietto della mi- 
norazione nel peso degli allievi nati dagli 
arieti di Spagna di corporatura qualche cosa 
minore di quelli nati dall’ariete padovano; 
ma quest' obbietto , non calcolabile che per 
il macello , é minimo a fronte de’ vantaggi , 
che 1’ animale migliorato presenta ne’ diversi 
anni della sua esistenza . Altronde è cono- 
sciuto , che con qualche attenzione nella 
scelta delle bestie 1’ obbietto svafliscé. 

Ne fatino prova le sperienze di alcuni di- 
lettanti di questo dipartimento , i quali , die- 
tro gl’incoraggiamenti dati dal celebre maestro 
de’ pastori del R'gno il sig. c. senatore O.iii- 
dolo si sono procurati degli arieti di Spagna, 
e delle mnrine per conservare nel diparti- 
mento la razza pura, e per occuparsi al 
miglioramento delle nostratie pecore. Risulta 
da dette sperienze , che assegnando 1 ariete 
spagnuolo alle fattrici padovane, le piu grosse 
e ben fatte di 3 anni in quattro , ne sortono 
de* nascenti pressoché simili in grossezza al- 
la razza padovana , forniti di lana molto fi- 
na , e nel tempo stesso densa , che col ere- 
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snere si mostra elastica , e si trova forte di 
tiglio quasi fossero di razza spagnuola. 

Resi con tal miglioramento gli allievi 
nostri di prima generazione abbastanza capa- 
ci a sostenere il soggiorno della montagna , 
il grande ostacolo è superato. Sono essi al- 
lontanati dai pericoli de' pascoli estivi al pia- 
no ; si conservano più sani e vigorosi al mon- 
te ; colà sì alimentano con risparmio di s [te- 
sa e di danni, nel mentre che si raccolgono 
in pianura le messi e i fieni ne’ campi, che 
poi si rivestono di pastura atta ad alimentar- 
li alla discesa. Allora il proprietario continua 
la sua attenzione sulla scelta delle bestie in 
preferenza destinabili alla migliorazione , do- 
po di che, largamente compensato delle sue 
cure , non gli rimane che il dolce pensiero 
di provvedere al loro incremento. 


Notizie sullo stato dell' agricoltura del 
dipartimento del Brenta . 

L estensione superficiale del dipartimento 
della Brenta si considera di circa 5oom. cam- 
pi padovani . 

Su questo punto però vi sono molte di- 
sparità di opinione , dacché non si è mai ar- 
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rivato ad avermi un risultato preriso , e le 
varie operazioni ccnsuaric ne oscurarono , in 
vece di metterne in chiaro i dati . La varia- 
zione, che ha subito il dipartimento per le 
diverse distreituazmni , contribuisce molto a 
ritenere la medesima incertezza . Ciò non 
ostante pare che in mezzo a tanta confusione 
si possa sempre credere che i 5oom. cam- 
pi siano all' incirca la superficie del diparti- 
mento . 

La maggior parte è piano: vi sono dei 
colli e delle valli . Queste , e quelli sono , 
relativamente fra loro, di eguale quantità, e 
tutti insieme formano all’ incirca il quiuto dei 
dipartimento . 

11 terreno è vario ne’ varj siti ; si può 
ritenere però che in generale il selcioso pre- 
domini . 

II prodotto principale è il frumento . 
Questo è .coltivato benissimo j nè general- 
mente v’ è da desiderare, di più . 

Pochissimi lavorano le terre col mezzo 
di terzadri o mezzadri . O si lavorano dai 
possidenti col mezzo di giornalieri , o da que- 
sti si affittano, e gii affittitali le lavorano colle 
proprie mani , o eoi mezzo essi pure di gior- 
nalieri . La mano d' opera si paga 


a norma 


170 

dei tempi, delle persone e deila qualità dei 
lavori. Si può dire poi generalmente, ette 
un operajo in una intera annata venga a per- 
cepire un guadagno ragguagliato in ragione 
di 7 5 /, 00 al giorno . 

Comunemente non si lascia vota alcu- 
na porzione di terra . 

La preparazione della terra consiste in 
una aratura , che si chiama volgarmente rom- 
pere •, una seconda aratura detta voltare, ed 
una terza aratura all' alto della semina, la quale 
vien detta propriameute arare. Alcuni, c 
particolarmente quelli che hanno i campi me- 
no esposti a restar lungamente umidi , arano 
quattro ed anco cinque volte, 

I campi si dividono sempre in porche. 
La vanga non si usa che negli orti o al più 
in qualche -piccolissimo spazio di terreno di 
gualche chiusuraute che prepara colia vanga 
il suo terreno pel formentone . , 

Si usano aratri ; questi sono o pesimi 
e forti , o passabili e leggieri ; ciò è rego- 
lato secondo la qualità delle terre p.ù o me- 
no tenaci , pesanti o profonde ; gli aratri 
non si usano acuminati L’erpice si adopera 
moltissimo . La profondità de' lavori è pro- 
porzionata alla qualità della terra , dimodoché 
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la terra cattiva non si lavora che alla super* 
fìt'ic , onde non iscoprire la peggiore . Co- 
munemente però il rompere , ed il voltare 
è sempre profondo; l’orare non molto. L 
lavori si replicano tre volte , come si è det- 
to . Gli t' oli si fanno in cavezzogna e fossi ; 
questi e quelle sono di diversa ampiezza, ed 
in varie distanze , le quali vengono sem- 
pre determinate dal pendio' della terra , e 
dall* esperienza locale dell' agricoltore . 

1 letami che si usano , sono i vegeta- 
bili , la terra de’ periodici escavi degli scoli , 
e Io sterco . Le raschiature di corno , unghie 
di animali, ed i piccioli avanzi di pelli pure 
s* impiegano da molti , come an o le immon- 
dizie che vengono raccolte assieme colla pol- 
vere delle strade Di sostanze fossili si fa 
pochissimo uso . La preparazione comune dei 
letami è quella di unire il tutto in una mas- 
sa , la quale viene rotta una volta nel tempo, 
e pre- isamente verso il finire della fermen- 
tazione ; finita la quale si conduce a tempi 
opportuni nei luoghi ove si applicano alla 
terra . 

Nei campi il letame si conduce, e si 
dispone a mucchi , che tosto si spargono da- 
gli operaj coprendone leggiermente il campo, 
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indi immediatamente coll’ aratro si franimi* 
scbia alla terra . Ciò succede all 1 atto del 
voltare . 

Alle vigne per lo più non si applica in- 
grasso ; chi ve ne applica preferisce le un- 
ghie e le raschiature di corno $ le vigne si 
tengono coltivate col frequente lavoro della 
terra per qualche tratto all’ intorno. 

Le vigne però unitamente al noce cui 
sono appoggiate, si trovano spesso piantate so- 
pra una striscia di prato che divide un cam- 
po dall’ altro e che dicesi volgarmente posti- 
lla. In tal caso per non far danno a quel 
po’ di erba , le vigne non ricevono alcun 
lavoro . 

S'impiegano ordinariamente quindici car- 
ré di letame per ogni campo ; e questo si 
paga tre , od anche quattro lire italiane al 
carro . 

La divisione de’ poderi si fa per lo più 
in tre pani, due delle quali si mettono a 
frumento , ed ordinariamente la metà della 
successione è di tre anni , de' quali i due 
primi sono a frumento , ed il terzo a sorgo 
turco. Alcuni amano di alternare la coltiva- 
zione del trifoglio , ma ciò non toglie che 
generalmente la ruota agraria non si possa 
contare di tre anni . 
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Nei sili i più infelici , i quali per so- 
stenersi fruttiferi hanno bisogno della conti- 
nua assistenza ed arte dell* agricoltore, si se- 
minano lupini od altre piante consimili per 
ingrassare i terreni. Questi siti però non so- 
no nè molti , nè continuati in questo diparti- 
mento , ma trovansi dispersi in poche ville 
nè intere, nè contigue, ove gli accidenti del 
terreno hanno costituito un fondo inferiore a 
quello che generalmente predomina nel re- 
stante e nella maggior parte del territorio . 
I lupini si seminano con una sola aratura 
dopo la raccolta del frumento del primo an- 
no , onde ingrassare la terra per seminarvi 
il frumento nel secondo anno . La semente 
si getta sulla supeificie del terreno dopo ter- 
minala 1 ’ aratura , e non si copre . 

Pochissimo si usa seminare ravizzoni, 
rape e simili sorta di vegetabili $ non essen- 
do calcolabile il poco vantaggio , che se ne 
ricava , in confronto degli altri prodotti prin- 
cipali , rhe maggiormente giova di coltivare 
c per la riuscita , e per la spesa , o per il 
risparmio tirile opere dopo il raccolto, e per 
la facilità • j«- ’ : •. lincio. 

P<"'. -• . niente si coltiva pure di 

patata, >t 1 ,0.1 1 mie pianta. Pare che la 


ragione sia questa , che non occorre , cioè , 
ricorrere a simili surrogati , menire vi è fa- 
cilità di ottenere una ubertosa raccolta di der- 
rate migliori . 

Le ragioni indicate , per le quali tutti 
si determinano contro , e disapprovano tacita- 
mente la coltivazione de* vegetabili , de’ quali 
si è parlato ai due articoli precedenti , pos- 
sono dispensarci dall* estendersi sull* argomen- 
to dell’articolo presente Se qualche nuova 
pianta si è tentato d’ introdurre , se ne è 
ammirata la riuscita, e se ne è tosto abban- 
donata la coltura . Credesi di vedere nelle 
anzidette cose la ragione di questo paradosso. 

>. L’estensione degli orti è generalmen- 
te piccola in questo dipartimento, e la loro 
divisione sempre in quadrati è tale, che cal- 
colandovi le vicende della replicata coltiva- 
zione annua , possono succedersi in una an- 
nata tutti i varj prodotti che si vogliono ri- 
cavare da un orto , o de' quali il detto orto 
è capace . 

2. Gli orti sono pochi', e appena basta- 
no nelle campagne al consumo domestico 
delle famiglie che li coltivano, come nelle 
citià e ne’ luoghi suburbani al consumo or- 
dinario degli abitanti . 
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3. Pochissimi orli s’ irrigano , e sono 
tanto rari questi , che non si può fissare dato 
alcuno , nel quale descrivere il metodo, forse 
informe , delle rare irrigazioni , che le posi- 
zioni accidentali de' luoghi permettono di fare 
a quegli otti che possono godere di questo 
vantaggio . 

4 . Le sostanze che si adoperano nell' in- 
grasso degli orti , sono lo sterco de’ polli , 
quello di cavallo , le immondizie delle case, 
e delle strade, e i vegetabili . La maniera 
dell' ingrasso consiste nel mescolare , e van- 
gare abbondante quantità d’ ingrasso al mo- 
mento della preparazione della terra in au- 
tunno avanzato , od in inverno , e nello 
spargerne 4i assai vecchio alla superficie al 
tempo della semina, .ed anco nell’ estate , o 
in principio d’ autunno, se la stagione non è 
troppo secca . 

5. Gli erbaggi che vi si coltivano , sono 
quei medesimi che si contano da per tutti» 
fra i prodotti degli orti . Pochi sono quelli 
che vi si distinguono , e forse nessuno che 
si asporti dal paese $ anzi siccome appunto 
si è notaio , che gli orti sono pochi , ne na- 
sce all’ incontro per conseguenza , che molti 
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ne vengono da altri papsi ad accrescere il 
commercio nel'a provincia . 

6. Ciò premesso manca il soggetto di 
descrivere gli orti celebri della provincia , 
giacchi la provincia stessa in materia di orti 
non cura di rendersi oggetto di celebrità , 

Alcuni cenni sulle produzioni naturali del 
dipartimento del Meta uro. Del sig. dott. 
Antonio DOVEI bresciano , professore 
di fìsica , e del sig Gto. BRIGNOLI 
friulano , professore di botanica e di 
agraria , e sostituto di storia naturale 
nel R. lieto confitto di Urbino, iòii 
di pag. 56. 

(comincia questo scritta dall’ indicare i con- 
fini del dipartimento c poi , siccome lo sco- 
po degli autori è di semplicemente parlare 
delle produzioni naturali minerali e vegetali, 
ai* espone la natura di que’ monti Apcnnini 
• he sono principalmente il monte Nerone , 
il monte Catria ed il monte Cucco formali 
tutti tre dalle stratifi azioni della calcaria se- 
condaria . Altissimo fra gli Apcnnini fu chia- 
mato da Plinio il Catria che secondo il Bo- 
scovich si alza dal livello del mare per un 


»77 

miglio italiano . Comprende fra le suo valli 
il monastero di s. Croce di Fonte Avellana ce- 
lebre per avere dato un tempo ('asilo al divino 
Aligliieri. Questa montagna e le sue adjacenze 
Latino fornito ai mostri naturalisti di che eser- 
citare le loro sollecitudini onde investigare 
la natura dei varj fossili colà esistenti . Alla 
liase del monte Corno hanno rinvenuto il 
gesso setoso di Patria , e molte concrezioni 
di spato calcare . Nelle vicinanze pure di 
questa stessa montagna trovarono dei calce- 
donj incrostati di argilla greggia . Oinmet- 
tiamo di annoverare gli altri prodotti mine- 
rali limitandoci ad indicare che a S ■ Vito 
da poco tempo in qua si coltiva una buona 
miniera di zolfo . Il carbon fossile vi ab- 
bonda . All' agronomo può heusì essere uti- 
lissimo in quel paese il sapere che » il monte 
» Accio , ed il monte Ardizio che sono le 
» due colline , fra le quali giace la città di 
» Pesaro, sono pieni zeppi di una marna 
» bianchissima friabile in cui predomina la 
», calce di circa due terzi , alta a molli usi 
» economici, singolarmente per migliorare e 
» coi reggere le terre soverchiamente argil- 
» tose « . Si conuucia ad essere persuasi 
che r Italia non è spi oy veduta di questo po- 
Annali tom. XX. . ia 


tenie mezzo di fecondare i terreni , e sono 
assicurato trovarsene in moltissimi luoghi , 
quantunque non saprei ben dire per quale 
ragione, generalmente parlando, nou se no 
faccia uso . Sarebbe desiderabile che queste 
cave di marna fossero più conosciute , e che 
qualche ricco proprietario^ cominciasse a ten- 
tare delle esperienze . Anzi la collina sa- 
rebbe quella che forse gioverebhesi più di 
questo fossile ambe ad economizzare i con- 
cimi propriamente tali , che in que’ luoghi 
sono molto scarsi Gli illustri autori dell’ o- 
puscolo che qui annunciasi , dopo avere ac- 
cennali i prodotti minerali della porzione 
del paese cut hanno preso a scorrere, aggiun- 
gendovi di quando in quindo quello avver- 
tenze che fatuo fede delie loro cognizioni , 
passano a parlare della direzione dei monti 
dei fiumi c delie valli che a guisa di rami 
partono dalla catena dei principali A penniui 
di quel dipartimento . 

Segue un elenco delle piante spontanee 
osservate stuoia nel dipartimento del Metauro 
disposte secondo il sistema di Lmneu . Fra 
queste i botanici forse troveranno di che ral- 
legrarsi . L' agricoltore an h’ esso vede ebe la 
natura non è stata scarsa a quel paese dei 
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migliori suoi doni pel suo ministero. E’ rile- 
vante la serie delle criptogame contenute in 
questo elettro . Tanto la nota dei vegetabili 
conte drgli animali che viene dopo , è stata 
eseguita secondo il sistema di Linneo . Ma 
quanto alle piante criptogatue si é seguito 
per le felci Wildenow ; pe’ muschi Huff- 
mnnn ; per le alghe Wulfen ; pei licheni 
l’ Acharius , e pei funghi Persoon . 


I 


iSo 

Del letami • di pecora. Estratto dall opera 
del si p, doti. BASSI, della quale vedasi il 
voi. XVII di questi Annali pag. 162. 


Parlando doli’ opera del sig. Bassi dissi che 
a lutti vorrei fai leggere il rapo XLII che trat- 
ta dei letami di pecora . Ora essendo in al- 
cuni luoghi assai poco conosciuto lo scritto 
di questo autore. ed altronde utilissimo il co- 
noscere le avvenenze da lui prescritte per 
autnentnre le materie letaminose cut fornisco- 
no i lanuti animali, così ho voluto qui regi- 
strare le cose jnù rilevanti dell’ accennato ca- 

» Siccome le orine non possono venire 
» interamente trattenute dallo strame che 
» serve di letto alle pecore , e vanno in par- 
li te disperse nel sottoposto suolo , ove mas- 
» sime non vi sieno dei canali che le radu- 
» nino , perchè nulla abbia a perdersi di 
» un liquido che tanto contribuisce al per- 
» feziouamento del concime , si deve coprire 
» il pavimento dell' ovile di uno strato di 
» terra mobile, dell'altezza di sei in sette 
» ome e più , se si vuole , la quale saia 
» tanto migliore quanto più sarà leggiera , 
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» ossia treno argillosa . Assorbite da questa 
» terra le orine che sfuggono al profilo stra- 
li me , si possono mettete ancora a profitto, 
» levando di quando in quando la porzione 
» di terra che si conosce essere stata pene»' 
» trata dalle stesse. Ogni volta che si toglie 
» il letto alle pecore, si raspa un tantino eoi 
» badile la detta terra alla sua superficie 
s per rimuoverne la porzione che trovasi 
a più bagnata in un cogli escrementi che vi 
b si sono attaccati , e renderla 60sì più atta 
a a ricevere le nuove orine, e nello stesso 
» tempo più salubre per la greggia . Una o 
b due volte all’ anno poi si estrae dall’ ovile, 
b come ho detto parlando di questo al cap. 
b XI , tutta la terra che si conosce essere 
o stata tocca dalle orine , e ve se ne mette 
b dell' altra (.). La terra estratta dal peco- 


fl) Io soglio far cangiare la terra ne' pecorili ver- 
so la line di dicembre ed al principio di aprile • La 
terra che si cava in dicembre , sebbene conti un mag- 
giore spazio di tempo , pure non è migliore di quella 
che si leva in aprile , poiché durante i mesi d' aprile , 
maggio , ottobre , novembre e dicembre, la mandra sta 
d'ordinario molte ore del giorno in campagna, ove 
si pasce ; quando uei tre mesi di gennajo , febbrajo e 


l8a 

» rile perchè abbia a riuscire piè propria 
» alla fecondazione de’ prati , si pone in Ino 
» go in cui si trovi al coperto non solo 
» d.dla pioggia , ma ben anche dal sole , e 
* nel qu ile la luce non sia molto viva, ri- 
» mescolando la massa più spesso che si può, 
» e umettandola con liscive o liquidi animali, 
» se ve ne hanno , per lo spazio di tre o 
» quattro mesi almeno . Ad oggetto d impe- 
li dire che ninna porzione d’escrementi va- 
li da a male , si dovrà indolire osservare che 
» il letame che si estrae dall’ ovile , qualora 
» non si trasporti subito nel campo , non 
» venga posto in luogo , in cui dilavato dal- 
li le piogge , non abbiano a diminuirsi o a 
» scemare d’attività quei sughi che formano 
» la parte più essenziale del medesimo (')• 


marzo sta sempre chiusa negli ovili , eccetto il poco 
tempo in cui si fa sortire per farla passeggiare , o 
per condurla a mangiare , se la stagione il permette , 
qualche poco di ravizzone, di segale o d'altra sostan- 
za verde jemale che mi trovo avere ; e perciò ha tem- 
po di deporre una maggior copia U' escrementi negli 
ovili . 

fi) Pressoché tutti i nostri coloni sogliono riporre 
il letame che estraggono dalle stalle , dai pecorili e da 
altre abitazioni d’ animali nel luogo del cortile , ove 
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» Ove non fia possibile tenerlo al coperto 
» sino a tanto che non si troyi il comodo di 
» condurlo ne’ campi , si collocherà in una 
» fossa arginata in mudo che non vi possa 
» entrare che la pioggia che cade sovr’ essa, 
a avvertendo di far assorbire di quando in 
a quando con della paglia , o altra sostanza 
a vegetabile secca , il poco liquido che si va 
» in detta fussa fermando , onde fatta piena 
» non abbia a sormontare I' argine e disper- 
a dersi . a 

a Chi desidera una maggiore quantità 
a di concime pecorino , non deve far eco- 
» nomia di strame formando il letto all’ ar- 
» mento. JNun si abbonderà però in maniera 


più copiose si radunano le acque piovane, le quali 
penetrandone la massa arrestano o rallentano di molto 
la fermentazione , diluiscono la sostanza liqui Jo-a cima- 
le contenuta nel letame , e ne trasportano seco loro 
una parto , profondandosi nel sottoposto terreno o scor- 
rendo sopra fondi incolti . Fossero almeno i cortili 
de’ nostri agricoltori più elevati delle campagne vicine 
in modo di poter recare sovra d’ esse le rispettive co- 
lature : ma sgraziatamente per noi sono questi per la 
maggior parte, anzi quasi tutti più depressi . e perciò 
le acque pregne di sostanze veg’et o-auimali che sortouo 
dai medesimi si disperdono infruttuosamente ■ 
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» che Io strame rimanga pero o nul'a bagna- 
» to dagli escrementi , poiché in tal raso si 
» otterrebbe bensì una maggior copia di le- 
» tame , ma sarebbe assai minore l.i di lui 
» efficacia . A. mio parere non sarà nè trop- 
» po abbondante, nè troppo scarso lo strame 
» qualora se ne impieghi in quantità tale, che 
a togliendo il letto alla greggia , si trovi nè 
» quasi asriutto , nè soverchiamente bagnato. 

» Perchè gli escrementi delle pecore venga- 
» no sparsi più equabilmente sul loro letto 
» e lo b girino da per tutto, fa di mestieri 
» soprapporvi del nuovo strame giorn.ilmen- 
» te , o almeno ogni due giorni , ma pocbis- 
» situo per volta, vale a dire in quella quan- 
» tiià soliamo die sì conosce poter venire 
» dagli escrementi molto bene umettata pri- 
» ma d’ aggiirgnervcne dell’ eltro . » 

» Per ultimo , volendo procurarsi la ' 
» maggior quantità possibile di letame , si 
» hanno a disporre le masse di questo in 
» maniera che nè il sole , nè I* acqua , nè 
» una fermentazione troppo rapida abbiano 
» di molto a impoverirle . Nel modo in cui 
» si tengono comunemente, la fermentazione 
» divenendo assai rapida trasforma in g as , 

» e quindi dissipa nell’aria una quantità di^ 
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p materia maggiore di quella che non si dis- 
» perderebbe altrimenti , e che resterebbe 
» nel leiamajo a migliorazione ed aumento 
» del medesimo : il sole diseccando le masse 
» alla loro superficie , impoverisce gli umori 
» e scema quindi il conrime d’ attività e di 
» volume ; le pioggie in fine penetrando le 
» masse da ogni lato, diluiscono c trascina- 
li no seco una porzione di liquido-annnale 
> che forma la parte più preziosa de’ letami. 
» A. togliere tutti questi inconvenienti basta 
» sottoporre alle masse dei letami uno strato 
» di terra asciutta alto sci once almeno , e 
» di soprapporne un altro dell’ altezza di due 
» once circa . La terra posta al di sotto ri- 
» ceve lo scolo della massa, e quella situata 
» di sopra oltre a impedire che il sole di- 
» secchi il concime , rende altresì meno ra- 
» pida collà stia pressione la fermentazione , 
» e s’ impregna nello stesso tempo dei prin- 
» cipj clic per opera deJla stessa fermenta- 
» zione prendono lo stato aeriforme . ìNcl 
» rivoltale poi le masse del letame, affine di 
» maturarle frammischiandovisi la terra so- 
li prapposta, conviene soprapporvene presso a 
» poco altrettanta terminata 1' operazione . a 
» La pratica di porre la torra sotto e 
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» sopra alle masse nel modo che ho detto , 
» non serve soltanto all* aumento del letame, 
» ma influisce eziandio notabilmente al di 
» lui miglioramento ; poiché mercè di essa 
» trattengonsi nelle masse t sughi costituenti 
» la parte migliore del concime, e viene un- 
ii periti, i I' uscita ad nnn porzione di que’ 
» primi pj che nello sialo aeriforme si aissi- 
» pano nell' aria . A rendere più attivo il 
» concime giova pure assaissimo il non ri- 
» volgerne tanto di frequente le masse. Dai 
» nostri agricoltori, generalmente parlando, 
» si rivolta troppo di spesso il letame: rivoU 
» tandolo giudiziosamente si produce equa- 
» bilmente la fermentazione nella massa , si 
> scompongono le materie e si perfeziona il 
» letame : ma se si fa troppo di frequente , 
» si perdono molte delle pani volatili elio 
» in forma di gas si sollevano dalla massa, c 
» si presenta coi ripetuti rivolgimenti una 
» maggiore quantità di materia in contatto 
» col vento, colla luce e colla pioggia, ngen- 
» ti tutti che diminuiscono e deteriorano il 
u letame . » 

» Non mi è possibile di precisare la 
» quantità di letame che può somministrare 
» una pecora in un anuo, poiché ciò dtpen- 
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de dal maggior o minor alimento che le 
9 si tornisce ; dalla sua maggiore o minore 
a grossezza ; dalla maggiore o minore quali* 
* (ii à di strame che s’ impiega ppr farle il 
» letto , e dallo stato di maggiore o minore 
» decomposizione dello stesso letame . Con- 
» tuttociò dalle osservazioni da me fatte pos- 
» so dire clic un merino adulto di mezzana 
» corporatura, qualora venga sempre ben pa- 
» scinto , rende a un dipresso in otto mesi, 
a cioè dal primo di ottobre all’ uhimo di 
» maggio , un terzo di carro di letame bene 
a decomposto , vale a dire , alto ad essere 
» sparso sul prato e preferibile ad ogni al- 
» tro. Vi rimane poi oltre il letame la poca 
» terra, che come bo detto, si estrae dal- 
» l’ovile, la quale preparata nel modo da 
» me riferito, è ben di poco inferiore ne’ suoi 
■ effetti sulla vegetazione allo stesso conci- 
» me , sparsa nel prato nella stessa quantità, 
» ossia volume di questo , e rende annual- 
» mente un carro circa per ogni otto bestie 
a lanute compresi gli agnelli . » 
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Tabella de' prezzi medj di una soma de’ 
sottonotati grani fatti ne dipartimenti 
del regno d' Italia nel mese di aprile 
1 8 1 3. 

Nome Prezzo medio dee 


DEL 

Fru - 


Grano- 

F jve 

Dipartisi. 

MESTO 

Rito 

turco 



tìr . c . 

lir. c . 

tir. c. 

lir. c. 

Adda 

aa 9 a 

33 39 

i 5 58 

— — 

Adige 

17 a4 

33 94 

1 1 33 

16 97 

Adriatico 

19 aa 

39 01 

la i 3 

‘4 7 ° 

Agogna 

ao 37 

36 66 

i 3 83 

i 3 3 r 

AltoAdige 

aa 35 

44 st 

xa 94 

33 33 

Alto Po 

19 7 8 

3 i 44 

9 7 a 

16 46 

Bacchiglione 

i 3 78 

41 86 

la 3 a 

18 i 5 

BassoPo 

16 49 

3 > 31 

io 37 

.*4 16 

Brenta 

17 49 

40 69 

9 88 

19 67 

Crostalo 

x 9 49 

34 69 

1 1 09 

17 01 

Lario 

ao 80 

3 i 1 1 

la 99 

ao 3 a 

Mella 

19 o 5 

3 i 64 

11 04 

— 

Metau.ro 

ao oa 

3 t 61 

io 19 

16 84 

Mincio 

17 60 

34 39 

lo 09 

i*| 64 

Musone 

ao 59 

5 o 19 

io a 3 

16 7» 

Olona 

30 34 

39 3 a 

1 1 57 

18 58 

Panaro 

19 y o 

37 56 

1 1 66 

i 5 08 

Passeriano 

ai 00 

45 81 

i 3 00 

i 3 86 

Piace 

33 46 

61 43 

>4 °7 

_ — 

Reno 

31 95 

33 79 

la 66 

18 69 

Rubicone 

so 65 

43 46 

Il 16 

30 OI 

Serio 

*9 i 7 

3 o 19 

II 19 

36 3 E 

Ragliamento 

30 o 3 

5 r 14 

la 64 

l8 98 

Tronto 

18 i 3 

43 ix 

IO 39 

16 43 
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Tabella de prezzi rnedj di una somma de 
sottonotati proni fatti nei dipartimenti 
del regno d'Italia nel mese di maggio 
1 8 1 5 . 


Nome 


Prezzo 

MXDIO DEL 


del 

F ev- 


Grako - 

Fave 

Ditartim . 

ie misto 

Riso 

TVRCO 



li r. c. 

lir. c. 

lir. c. 

lir. c 

Adda 

a3 a 3 

3 2 3 a 

i 5 33 

— — 

Adige 

16 16 

3 o 60 

io 64 

16 4° 

Adriatico 

*7 9 8 

38 3 7 

11 3 a 

*4 8 7 

Agogna 

ao 46 

a 4 5 9 

la 76 

i 3 i 5 

Alta Adige 

ai 28 

43 ai 

i 3 1 5 

aa 28 

Alto Po 

iq 87 

*9 °7 

IO 1 1 

i 5 3 ^ 

lì uc (hi elione 

17 88 

38 3a 

11 58 

18 91 

Ba*so Po 

16 7 4 

36 64 

io o 3 

11 o5 

Brenta 

15 86 

39 69 

10 a 5 

ao 00 

Crottolo 

18 35 

39 a 7 

io 34 

16 60 

Lario 

ao 63 

3 9 l 7 

ia 8a 

ao ao 

Me Ila 

CO 

c 

co 

3 o 65 

1 1 00 

— 

Metuuro 

30 09 

39 11 

10 84 

16 76 

Mincio 

17 18 

»9 90 

9 47 

14 98 

Musone 

ai oa 

5 o 90 

io 58 

i 5 37 

Olona 

ao c4 

28 82 

11 48 

16 66 

Panaro 

18 70 

36 58 

11 00 

i 5 90 

Fané Piano 

ao 60 

43 29 

13 49 

ao 80 

Piave 

aa o 5 

47 98 

i 3 83 

— 

Belio 

ao 99 

33 86 

11 aa 

17 43 

Rubicone 

19 «4 

43 i 3 

9 7 1 

ao 3 x 

Serto 

18 41 

a8 80 

11 37 

34 64 

Tagtiamento 

i 3 90 

5 o 07 

la 56 

18 98 

2 tonto 

*7 77 

« 4 3 <* 

io 43 

i 5 68 
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Tabella de prezzi medj di una soma de ’ 
sol tonatati grani fatti ne' dipartimenti 
del regno d' Italia nel mese di giugno 
181 3 . 


None Prezzo medio pel 


DEL 

Fnv- 


iÌHANO- 

Fave 

DirAKTlM. 

mrsTO 

Riso 

TVRCO 



tir. c. 

tir. c. 

lir. c. 

Ut. c. 

Adda 

ai 93 

28 69 

14 76 

— — 

Adige 

i4 66 

3 l 22 

IO 22 

>4 26 

Adriatico 

i 4 61 

3 a 90 

9 93 

i 3 36 

Agogna 

»7 97 

23 14 

II 37 

i 3 57 

Alto Adige 

19 73 

4 ° 5 7 

12 00 

22 28 

Alto Po 

17 i 3 

26 02 

9 a 7 

14 53 

Paci taglione 

io 62 

33 65 

II 32 

19 28 

RassoPo 

14 69 

28 25 

0 76 

12 69 

Brenta 

14 38 

38 48 

8 95 

20 74 

Crostalo 

17 95 

39 27 

10 00 

16 4 t 

Lario 

18 a 3 

37 38 

12 54 

— 

Metta 

16 29 

28 5 1 

io 57 

— 

Metauro 

18 74 

38 14 

9 4 * 

19 7 i 

Mincio 

16 34 

3 o 37 

9 f >3 

i 5 29 

Illusone 

19 56 

A> 4 ° 

9 64 

i 5 92 

Olona 

17 66 

26 58 

io 83 

io 74 

Panaro 

18 14 

35 84 

io 62 

16 79 

Passeriano 

*9 »9 

4» 60 

1 ( 98 

— 

Piace 

*9 3 9 

43 55 

i 3 39 

-- — 

Peno 

19 ì3 

32 16 

9 63 

18 20 

Rubicone 

16 38 

A 1 77 

7 4 ) 

20 03 

Serio 

*7 47 

a6 80 

11 33 

— 

Tagliamento 

16 09 

44 30 

1 1 82 

1? 3 7 

Tronto 

17 03 

48 u 

9 $7 

iò 68 


by Google 


19 » 

Tabella de prezzi medj di una somma de' 
„ sottonotuti guaiti fatti nei dipartimenti 
del reano d'Italia nel mese di luglio 
i 8 i 3 . 


No TU K 


P RCZZO 

titola nsL 


IÌFL 

Fru- 


Gr.Axo- 

F ark 

Diparti* . 

mento 

Rito 

rvr.co 



lir. c. 

tir. c. 

tir. c. 

lir. c. 

Adda 

20 ao 

24 85 

i 5 48 

— 

Adige- 

*4 90 

3 o 33 

io i 5 

12 3 a 

Adriatico 

i 3 89 

33 87 

9 16 

ia 90 

Agogna 

i 7 98 

a 5 1 1 

la 24 

i 3 39 

A.to Adige 

19 41 

36 20 

12 07 

22 18 

Alto Po 

18 47 

a 5 49 

8 9 3 

16 34 

Bacchi gìione 

i 5 07 

3 j 40 

11 5 a 

■ 4 <3 

Basso Po 

i 5 17 

a8 64 

7 60 

12 70 

Brenta 

14 <3 

38 63 

9 a 4 

20 OO 

Crottolo 

17 61 

3 t 90 

9 16 

i 5 83 

Bario 

18 5 a 

28 38 

ia 63 



Metta 

16 74 

28 14 

IO 22 

— — 

Metauro 

16 8 i 

38 09 

7 9 3 

19 72 

Mincio 

j6 11 

3 i 27 

CO 

C'- 

CO 

>4 4 ° 

Musone 

17 85 

48 09 

9 7 5 

14 59 

Olona 

18 48 

28 2 5 

io 99 

16 87 

Panaro 

18 ai 

33 9 3 

9 86 

14 65 

Pusseriano 

17 63 

4 ^ o 5 

12 18 

*4 9 * 

Piave 

17 96 

45 *»3 

i 3 i 5 

— 

Jleno 

»9 77 

27 20 

9 4 ° 

19 00 

Rubicone 

17 35 

4 i 77 

7 80 

19 o 3 

Serio 

17 i 3 

28 04 

11 i 3 

28 3 o 

Tugliainento 

i 5 47 

5 a 68 

12 24 

18 98 

'Tronto 

i4 86 

43 11 

7 49 

l 3 22 
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Dell' Agricoltura dei cinque cantoni del 
quarto distretto del dipartimento dcl- 
l Agogna. Memoria del sig. Carlo FER- 
RARI podestà di Mortala. 

1 ( Continuazione e fine ). 

Progetti di miglioramento nella coltura. 

•Vi 

Bosco ceduo forte. 

Il bosco ceduo forte viene costituito rolla 
semina di ghiande di roveii. Quando per la 
sua vetusta età,'o per ingratitudine di tcr- 
renò , per devastamento di bruchi o per 
càusa muojono saltuariamente le ceppa- 
te , e rende poco ceduo , e lo rende infeli- 
ce , e compajono in esso dei tratti di terre- 
no voti , senza ceduo , gerbidi , I’ agricoltore 
senza cercare altri spedirmi a rimediare i 
danni premessi lo danna a morte. 

Abbencbè in essi boschi in vece di col- 
tivarvi nuli’ altro che il rovere che lenta- 
mente germoglia, lentamente matura, sarebbe 
forse prossimo il porvi anche il castagno, il qua- 
le allignalo che fosse renderebbe il triplo del ro- 
vere per l.i sua rigogliosa cacciata e fruttificazio- 
ne, nè sarebbe fuor del caso il coltivarvi anche in 
Annali tQm. XX. i3 
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qualche quantità 1' olmo. Pure sia anche il 
Losco di semplice rovere , tua non si estirpi 
cosi facilmente. 

E se il rimpiazzare colla zappa la semi- 
na delle ghiande in quei luoghi ove o le 
ceppale perirono , ò per ingratitudine di ter- 
reno , od altra causa non nacquero le ghian- 
de nella prima scrniua (■) , incontra molti in- 
convenienti , e specialmente quello rhe le 
ghiande isolate nella see.onda semina son fat- 
te prima della lor nascita cibo nell' inverno 
dei topi da bosco $ un mezzo sicuro e spe- 
rimentalo (la propaggine ) vi sarebbe di rin- 
giovinire il vetusto bosco , e coltivare esse 
gerbate senza l’estremo di svellerlo tutto. 

Siano pure siadicate le ceppate morte, 
ma non le vive. Pre.ndansi dei vigorosi tigli , 
ramificazioni , traini del zusco di rovere più 
vicino allo spazio gerbido e voto , o previa- 
mente disposto un fosso a contenerli si ripie- 
ghino doli emonie in esso , si coprano quindi 
con terreno in modo , che le sole cime , o 
barbe superiori escano dal terreno. Tali ra- 


di Un tale rimpiazzo sarebbe necessario I' eseguir- 
lo nell' anno della tagliata del ceduo , ed in primavera. 
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maglie o tigli , pongono col tempo le loro 
radici , e formano una nuova ceppata , e co- 
sì continuando di mano in mano si rimpiaz- 
za il bosco o vetusto o deperito ; si vesti- 
scono le gerbate , e si ottiene quindi un bo- 
sco più vegeto e vigoroso di quelli seminati 
con ghiande. L’ operazione è un poco lunga 
e di qualche spesa , ma ci si trova il suo 
conto di consertar un bosco in un fondo in- 
grato nou suscettibile perennemente d' altra 
coltura (i) . 

Bosco ceduo dolce. 

Il bosco dolce come >i disse è formalo 
di filari di onizze da tiglio , o di ceppajo 
di salice , o pioppa. Allorché le ceppaje so- 
no vecchie o di tenue prodotto , I’ agricolto- 
re le estirpa. 

Non comprendo perchè mai non si co- 


di D* taluni attualmente si pratica anche proficua- 
mente di coprire eoo terra o teppe la ceppa , o radi- 
ce delle piante, che vengono tagliate ne' boschi ; così 
facendo esse germogliano , e formano una rigogliosa 
ceppaja , che molto e per lungo tempo fruttificai anzi 
▼i sono alcuni, che possedendo un bosco Ceduo troppo 
rado di ramaglie per la quantità di piante d’ alto fu* 
sto , fanno espressamente atterrare le mature , e le in- 
felici per averne quindi ceduo , cd il bosco meglio 
ceduato. 
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siùuiscano ovunque in vece dei boschi d’ Guiz- 
za , quelli di salice , come si usa nelle val- 
lale dei fiumi. Un lai Losco forse rendereb- 
be di pili e |>er la qualità del legno più ri- 
cercato ad uso delle vigne , e perchè pare 
che fruttifichi di più dell’ onizza . In vece 
poi di estirpare i boschi di onizza o di sali- 
ce vecebj , sarei di sentimento , che, sicco- 
me superiormente si accennò , essi boschi 
vengono eretti in fondi bassi , o sortumosi, 
quindi una gran patte non alti quasi ad al- 
irn eoltura , perciò si praticasse eoi hos< hi 
dolci , o come si . prescrisse pei forti colla 
propaggine , o < ol surrogare una tenera un'iz- 
za , od un pezzo di salice nel luogo della 
jnfiutiifera , o morta . Si eccettuano però i 
boschi , che s’ estirpano nelle vallate , ove 
un alzamento di terreno rende infiuiiifico 
lutto il hi.soo , c sarebbe d’ uopo rinnovarne 
tutta la piantagione ; ed il portare il fondo 
a coltura arativa è di un grande vantaggio , 
nbbenchè andando tali fondi , roncati nelle 
valli , soggetti alle inondazioni del fiume , rhe 
sovente alloga i raccolti in erba o maturi 
sarebbe più utile e sicuro attendere , che 
la superficie del fondo fosse portata ad un 
grado d’ altezza da non soffrire nelle piccole 
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inondazioni, e intanto rinnovare piuttosto la 
piantagione del bosco a refezione delle cep- 
paje interrale e infeconde. Ma l’ amore del 
lucro accredita troppo facilmente i suoi cal- 
coli . 

Il bosco estirpato nella vallata dà uà 
fondo arativo btiih;o per la sentina del formen- 
tone e del frumento , senza necessità di con- 
cime per molti anni. Se non elle le frequen- 
ti inondazioni eludono parte o tutto il rac- 
colto L’ agricoltore tuttavia argomenta da un 
anno felice i susseguenti , e sempre speran- 
do vi getta le sementi c le spese. Cosi non 
gli avverrebbe conservando i suoi beni a bosco. 

Concimi . 

Prima d’ indicare le migliorìe praticabili 
nelle altre agrarie coltivazioni, mi sia conces- 
so di parlare della manipolazione dei conci- 
mi . Quanto inai gli agricoltori del distretto 
sono trascurati in sì necessaria operazione! 
Ciò che esce dalla stalla tutto al più si uni- 
sce in mucchj- nella corte o nc’ campi per 
quali tic mese $ quindi si sparge pel prato o 
pel campo nuli' altro che pagliume bagnato 
di orine e sterco bovino ; anzi taluuo spar- 
ge nell’ inverno le paglie e le stoppie nella 
corte rustica, ed ogni qutudici giorni racco- 
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gliendole solo bagnate dalle cadute ptoggte, 
ne fa mede o calaste , e nella primavera le 
sparge nei campi . Qual concime ? b tutto 
dì si ascoltano latneuii d’agricoltore., che la 
terra non fruttifica più come per lo passato, 
e non »’ avvede che egli stesso si è la causa. 
Una vacca male nutrita , o'nutrita con gros- 
sissimi foraggi o non dà latte , o lo dà ma- 
grissimo . Tale si è la terra . 

Comprendasi una volta la necessita di 
stagionar bene i concimi , di non ispargerli 
sulla terra che ben digeriti e maturi, e spe- 
cialmente sui prati, e si vedrà che la terra sarà 
egualmente ubertosa e feconda come per Io 
passato. Le paglie c gli strami estratti dalle 
stalle, e raccolti nelle rustiche corti, siano 
posti in una buca paralcllograma , profonda 
almeno un metro. Questa buca si eiiga nel 
prato vicino ad nna piantata, ove sia ripara- 
ta dai raggi solari , e si possa umettare al 
bisogno . Sulle paglie e strami si pratichi 
uno strato di terra , perchè li tenga com- 
pressi , e ne procuri la fermentazione. Dopo 
varj mesi siano le paglie rivoltate col mezzo 
di tridenti , e di nuovo compresse nella buca 
collo strato di terra . Così facendo si avran- 
no in primavera dei concimi ben digeriti 
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e tnaxuri (i), e feconderanno mirabilmente 
la terra su cui verranno sparsi . 

Pigne . 

Nel puntamento delle vigne consiglierei 
che si avesse cura di far la scelta dei ma- 
gliuoli di uve che maturassero tutte in un 
dato tempo , e che dessero non già abbon- 
danza di vino , ma un vino con del colore 
0 del corpo , che potesse resistere ai calori 
estivi; che si avesse un po’ più cura di esse 
coli’ iHeiatnarle almeno ogni tre anni, massi- 
me nei terreni qoarzosi-argillosi , e rpiarzosi- 
calcari , ed in vece di estirparle , allorché o 
per vecchiezza o per malattie non rendono 
più la primiera quantità d’uva, sene rinno- 
vassero le ceppate come si disse , colla pro- 
paggine , cioè coll' interramento della vicina 
vite , ovvero col rinnovarne la piantagione , 
e così dopo 1’ estirpamento non vi restereb- 
bero terre per lo più sterili in tutto , o in 
gran parte, e soggette a carichi, che basati 
sulla coltura a vigna ammontano spesso a 


(1) Nel territorio di Mortira presso alcuni pochi 
agricoltori si è di già iulroJotta una sì vantaggiosa 
pratica . 
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scudi aoo d’ estimo per tornatura . La, mag- 
gior parie però delle vigne del cantone di 
S.innazzaro , e di quello di Mede sono eret- 
te in terrcui buoni da frumento, ed in que- 
ste l' estirp uncino non apporta altro danno, 
ebe una maggior importazione di vini nel di- 
stretto . 

Proto irrigatorio . 

Ella è cosa osservata infatti che il pra- 
to di piccola estensione , e circondalo per 
ogni lato di piante sì da basso che da alto 
fusto rende meno fieno, più insipido, e men 
sano . Si rinnnzi dunque una volta al ricavo 
di poca legna ogni triennio, confinando le 
piante al margine di roggie o cavi di qual- 
che spazio , o ai termini del prato , e la li- 
bera azione dell' aria e del sole daranno al- 
I’ cibo maggior vegetazione , robustezza c 
sapore . 

Nè fuor di proposito .sarebbe , come ac- 
costumano alcuni accurati agricoltori , di far 
estirpare dal prato varie erbe straniere che 
naturalmente nascono , e che sono grosso- 
lane, e danno un cattivo fieno, giacché ap- 
portano doppio danno , l’ uno di occupar 
inolio luogo , e consumar molto sugo nutri- 
tivo a danno delle erbe indigene e buone $ 
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1’ alno di rendere col loro mischio il fieno 
poco smerciabile , perchè insalubre e discaro 
al besiiainc . 

• Egli è poi necessario che i predetti prati 
siano (ormati non solamente di trifoglio pra- 
tense, o trifoglio rosso, ma di altri trifogli 
ed erbe a seconda della (piatita del terreno, 
e sua posizione . Troppo è povero il distret- 
to di erbe per formazione di prati stabili, e 
sarebbe necessario di procurarne le sementi 
dall’ estero . Sarà poi vantaggioso il concima- 
re detti prati almeno ogni tre anni, c che 
il concime sia ben maturo e digeiito ; che 
abbiano sufficienti ed espurgali scoli , e che 
siano preservati dai danni delle talpe in ispe- 
cie col farle distruggere colla caccia , o col 
laccio . 

Pi alo asciutto - Rarza . 

Il prato asciutto per ben fruttificare com- 
patibilmente alla sua natura, necessita primie- 
ramente di buon concime ogni due anni al- 
meno ; che abbia degli scoli , per cui non 
rimanga nè troppo umido , nè troppo asciut- 
to ; che non si lasci di troppo invecchiare , 
perchè allora la cotica vrnendo coperta d’una 
specie di lana o stoppa , resta impedito al- 
f erba , al trifoglio in ispecie la germinazio- 
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ni ; quindi io sarei d’ avviso clic al compa- 
rire di iole lana si arasse il prato , c ‘non si 
ritornasse a tal coltura se non se dopo tre 
o quattro anni di semina a melica , o se- 
gale . 

Prati artificiali . 

Superiormente »i è accennato che la 
consuetudine di lasciar ogni anno voto iu 
coltura maggiatica quasi un terrò di terreno 
aratorio , è dannosa al sommo ; quindi sug- 
gerisco che si potrebbe con più profitto de’ 
poderi e degli agricoltori iu vece formar de’ 
prati artificiali . Uu’ infinità di eibe ci si ad- 
ditano dai saggi agronomi per la formazione 
di essi prati , le quali oltre il procacciare dei 
sani foraggi , la maggior parte bonificano il 
terreno. Onunesie le già a> cennate vi sareb- 
bero all’ uopo il trifoglio greco, il pesarese, 
]a cctrangola , o sano fieno, la sulla , l’ avena 
altissima, la medica o spaglia, erbe tutte, 
alla riserva di quest’ ultima , non conosciute 
da questi agricoltori . A queste aggiungersi 
potrebbero i peti di terra , i pomi, ed altre 
radici qui non conosciute , e che altrove si 
coltivano ad uso di foraggio . 

Si avrebbe con una tale coltivazione il 
doppio vantaggio di mantenere in miglior 
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modo , e maggior quantità di bestiame , e di 
spargere multo più concimè, ondo bonificare 
i terreni; ma la vi I lica ‘ ignoranza che non 
può , e r uso « he noti vuole intendere il 
prezzo di lutto ciò thè ha I’ aria di nuovo , 
consacrano inemendabilmente gli errori . 

Ri so j e . 

A migliorare la coltura delle risaje tro 
cose almeno sarebbero necessarie . Che me* 
glio si appianasse il terreno coltivabile a riso, 
di modo ebe poche arginature siano necessa- 
rie a contenere in esse le acque, giacché cs-- 
se occupano inutilmente del terreno , sono 
dannose alla prospera cresciuta c maturanza 
del riso , ed altronde ne defraudano il rac- 
colto , molti pigliando le rotture, parecchie 
delle quali sfuggono all’ occhio di chi portar 
vi deve riparo . Che Je sementi siano matu- 
re , sane e rese monde dall’ erbe paraskiche 
e straniere , specialmente del giavone che 
cotanto ahbouda, e si semina con indifferen- 
za in un col riso. Che allora quando un dato 
fondo già per molti anni condotto a riso, 
non rende che un tenue raccolto , od il riso 
vicino alla maturanza cade facilmente dalla 
spiga al minimo soffio di vento , si sospen- 
desse in esso fondo la coltivazione del riso , 
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condueendolo per tre o (piatirò anni a quel- 
la del frumento , ‘secale e melica , c ritor- 
nandolo. poscia alla primiera rottura , c con 
ciò oltre che si avrebbe un ubertoso raccol- 
to di cereali a benefìcio de’ quali verrebbe 
rivolto il concime , il riso a sua posta pro- 
spererebbe per vatj anni , non calcolato 1’ utile 
che nell' intervallo della coltivazione aratoria 
si 'acquisterebbe dall’ allontanamento delle ac- 
que col deperimento degli acquatici iusclti , 
c delle erbe parasitiche . 

Aratorj coltivabili . 

Un difetto notabile nei fondi arativi si 
è il già accennato, cioè che dopo secoli di 
coltivazione non si sono sin qui formali dei 
valevoli scoli a profitto delle piccole vallate 
che s’ incontrano . Ogni proprietario pensa 
pel suo podere , e per lo più scarica le plu- 
viali sul suo vivine , nuocendo così ad altrui 
senza proprio disgravio. Quando i propricta- 
rj confrontanti aprissero scoli per uua data 
estensione Ji terreno e cingessero di siepe i 
proprj fondi , od alméno un loro corpo di 
notabile periferia , oltre il salubre pendìo del- 
le acque , otterrebbero il doppio vantaggio 
dì preservare le raccolte dai danni cagionali 
dalle bestie , c di ricavare dei combustibili 
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col rateato scalvo di esse siepi . Ma 1’ egoi- 
smo prima di tutti i tempi, ed ora pressoché 
solo movente delle umane azioni, giustamen- 
te punisce la sua ingordigia, fraudandolo del 
bene .privato per non volerlo attingere alla 
sorgente che si è il pubblico bene . 

Altro grave difetto è il lasciare incolte 
tutte le ripe delle roggie, cavi e foyi. Esse 
attualmente in molti luoghi per la larghezza 
di metri due, sono una continua siepe di ce- 
spuglj , bronchi e spine , nido di mohipliti 
insetti , viventi a spese delle vicine raccolte. 
Or abilitando le dette ripe a coltura, si ac- 
crescerebbero i prodotti della terra , e gli in- 
setti nocivi in esse abitanti verrebbero di- 
strutti . 

Giova poi consultare le fasi della luna 
per la semina ; ma non meno importante si 
c l’osservare se la stagione è propizia, cioè 
se non assai decisa n non troppo matura ; 
se il terreno è bene lavorato; se assai pingue; 
se d' indole consentanea al presignato genere 
di coltura , c simili . 

Dissodare le ripe come si disse , atter- 
rare le piante vecchie , le une e le altre ri- 
cettacoli d’ insetti dannosi , raccogliere dagli 
alberi c boschi i cartocci fabbricati dai bru» 
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chi (i) , preparare le sememi specialmente 
del frumento pria della semina colla fusione 
in acqua di calce , operazioni sono queste 
utilissime a preservare i diversi grani dalle 


(X) Sotto il governo Sardo a cui, pria del presente 
ordine di cose , apparteneva questo dipartimento , un 
quar(*> de' beni rurali era posseduto dalle mani morte, 
morte davvero alle migliorie , quanto vive al consumo, 
perchè mani d'uomini, che a differenza degli ecclesia- 
stici de primi tempi non conoscevano il bisogno padre 
dell' industria , non istmliavano la natura : nè per la 
loro e meno per la civile società nutrivano ambizione 
ed impegno. Quindi smisurata quantità di bruchi di- 
vorando i frutti della terra, emano il governo va rj 
editti imponenti agli agricoltori la raccolta dei cartoc- 
ci e bozzoli formati dai bruchi sulle piante, e ue bo- 
schi. Gli agricoltori su cui pesava maggiormente il 
danno , ne risero . Vista la loro stupidezza , comminò 
severe pene ai trasgressori , ed impose a due membri 
di ciascuna comunale , o civica amministrazione di 
percorrere le ortaglie, i giardini, i boschi c le cam- 
pagne per curare 1' osservanza delle norme prescritte . 
Generalmente la perlustrazione fu illusoria , ed anche 
fra noi due gravi personaggi si recarono in giro a 
trastullarsi dell’ordine, e a farla essi pure da bruchi 
alla mensa de’ fittabili , o possidenti campestri . Tanto 
è vero, che le leggi non bastano a combattere i pre- 
giudizi ; essi non si ricredono anche in agricoltura , 
che a fronte d'illuminati autorevoli esempj , e alle 
attrattive di ripetuti palpabili vantaggi . 
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tnilauic e dal devastamento degli insetti no- 
civi : clic però gli uomini del giorno hanno 
aggiunto , o studiatisi di aggiungere alle 
cognizioni degli avi ! I metodi c i rami 
di agricoltura sono generalmente gli stessi 
che ne’ secoli addietro . La mollezza sdegna 
di occuparsi de’ campi , e paga, che 1’ antica 
industria basti a nutrirla , non si vergogna 
di goderne senza tributo , c di restarsene 
vilmente ai confini , venerandone persino gli 
errori . 

JXella rotazione , 

Nel bosco ceduo forte non si avrebbe a 
tagliare il ceduo se non se all’ età di nove , 
od anni otto almeno . Si stabilisca tra i vi- 
cini T epoca del taglio , nè si continui la 
dannosa consuetudine , da anni introdotta , di 
raccogliere il ceduo della sola età di cinque 
o sei anni , od anche meno senza avvertirne 
il vicino , che il 'più dolile volte ti ritrova 
isolato , ed è costretto aneli’ egli seguire 1’ al- 
trui -cattiva pratica per preservare il proprio 
bosco da maggiori danni . 

La vigna , allorché si dasse il caso che 
tutta venisse a deteriorare in uno stesso tem- 
po , in allora si potrebbe prima di stirparla 
fare tra un filare e l’ altro la nuova pianta- 


gione , ed al fruttificar di essa estirpare quin- 
di la vecchia ; così si avrebbe sempre un 
continuo prodotto da un fondo ingrato a 
Ulti’ altra coltura. 

Il prato sì irrigatorio , che d’ asciutto , 
dovrebbe anrh’ esso avere un periodo , dopo 
cui squarciarsi, e ridursi ad aratorio (i_) . 
Il trifoglio coll’ andar dpgli anni perisce , o 
per la qualità del terreno , o perchè viene 
scacciato dalle erbe straniere , i cui semi 
1’ aria depone , o vi sparge il cattivo conci- 
me. Un decennio , o al più ogni anni dodici 
si dovrebbe ridurre il prato ad arativo, e ri- 
tornarlo tale dopo un triennio di coltura. 

E’ pure riprovevole l’uso di esercire un 
fondo per lungo tempo a riso; abbenchè non 
renda più un competente raccolto, si dovreb- 
be fissare dai varj particolari di beni a riso 


(I) Da alcuni anni, ed in alcune comuni si è intro- 
dotta la rotazione dei prati ; ma una tale vantaggiosa 
pratica non si è generalizzata noi distretto , nemmeno 
tra gli agricoli dello stesso territorio. In Mortarap. e., 
ove la veggo introdotta , osservo dei prati di due , o 
tre secoli. Chi non li squarcia per bisoguo di fieno » 
chi per timore di dauuo t chi per un cieco os- 
sequio all’usanza. Così men giusti riguardi peggiorano 
la condizione dei fondi , c degli agricoli. 
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una legge di rotazione , cioè quattro anni a 
riso, e tre ad aratorio, («) c così si avreb- 
be un continuo abbondante prodotto senza 
quasi alcun uopo di conciaie. 

Gli araloij poi quanto avrebbero biso- 
gno d’ una stabile rotazione. Spesso un fon- 
do volo ed aperto al pascolo provoca il 
bestiame ai guasti sui circostanti coltivati a 
frumento , o simili. Il privato e pubblico in- 
teresse riclama un accordo fra i proprietarj 
di terra d’ un’ indole istessa , e formami per 
intersecazione di strade o di cavi , quasi un 
tutto insieme sull' uniforme più convenevole 
norma di coltura. Non è sperabile, mi avveg- 
go, dalla loro spontaneità un tale accordo, 
né, quando pur si ottenesse, sperabile a 
lungo la di lui osservanza. Ma può il gover- 
no promoverlo , e darne la sorveglianza alle 
guardie campestri. 

Nel piantume. 

A propagare i! numero delle piante d’al- 
to fusto c da scalvo, gioverebbe introdurre 
C naturalizzare gli aceri , : plataui , i faggi , 


(I) V'i sono tra di noi alcuni esempj di consimili 
convenzioni negli affitti di beni a riso. 

Annali tom. XX. *4 
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le robinie ec. Soprattutto le indigene siano 
educate in miglior modo. Frequenti siano i 
vivaj , seniPU7aj , tiestajuole dt roveri , olmi 
ec. , e gli allievi educali sino ad una certa 
altezza , si trapiantino lungo le rogge, e sul- 
le ripe , od ove sia più proficuo. In breve 
si avranno abbondami legnami per gli uten- 
sili aglieoli , c per le fabbriche. Sia in un 
tempo proibito di sbarbate, o scalvare le 
piante d’ alto fusto. De’ taglj si risentono spe- 
cialmente le tenere piante, e ne soffrono lo 
adulte : ia naturale ramificazione promove il 
loro incremento. La cura principale si è di 
sarchiarle sino ad una certa età , ed illeta- 
marle , se piantale in terreno sterile (i). 
IN'on consìglio di educar noci , funeste colte 
radici ai terreni , e coll' ombra ai raccolti $ e 
meno là dove, come fra noi siavi copia di 
generi oleiferi. Cbe se tuttavia educar se ne 
vogliono , sia ciò nelle terre gtarose , e sab- 

(I) I gelsi specialmente non solo nella tenera età 
si sarchino , ma in tutta la loro esistenza almeno una 
volta all* anno in primavera -, operazione cotanto trascu- 
rata dalla maggior parte degli agricoli del distretto . 
e non si raccolga da essi la foglia se non se tre anni 
dopo T innesto. 
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bie mediocri , ove il podere abbia confacen- 
te scolo , sia cinto di siepe , e piantumato 
di quegli alberi , che si ravvisano più adatta- 
li alla natura del suolo , e posizione del 
fo irte 

E”li è pure del massimo interesse del- 
l'agricoltore di conoscere, e di investigare 
le malattie , da cui vengono affette le pian- 
te , specialmente i gelsi : di studiarne sui li- 
lui , o nella sperienza i rimedj , e di gene- 
ralizzarne l'applicazione a conservazione, o 
prosperità del piantuine. 

La persecuzione, e la strage degl’ inset- 
ti non sia 1' ultima cura diretta alla cresciu- 
ta , e vegetazione delle piante ; nè si stancbi 
T agricoltore d’ impiegarla , sebbene sulle pri- 
me non riporli notabile vantaggio. L’opera 
della loro distruzione fia lunga senza dubbio; 
ma la sua perseveranza poco a' figli lascereb- 
be da fare a compimento. 

Ntll' educazione , e mantenimento 
del bestiame. 

Quanto mai sarebbe utile alla agricoltu- 
ra una meglio intesa educazione dei bestia- 
me , e qual grande vantaggio ne ridondereb- 
be alla società , ed allo stalo ! Si procurino 
delle vacche di maggior mule , e più robu- 
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ste delle nostre , e si facciano coprire da to- 
ri giovani e vigorosi. 1 vitelli non stano spop- 
pati al più dopo tre mesi dalla nascita , ma 
si allattino almeno sino al sesto mese ; que- 
gli educati pei lavori non si assogettif. "*■ al 
giugo , t hè all’ età di cinque anni almeno . 
Siauo quindi i buoi , egualmente che le vac- 
che, sempre bene pasciuti, se voglionsi otti- 
mi i imperatori ed ottimi lattirinj. Così delle 
csvalir , c de’ cavalli, c si avranno puledri 
vigorosi , ardenti e belli. 

La pecora , e la capra sarebbero qui 
certamente un domestico miglioramento del- 
la t a panna del villico; ma le grandi gregge 
non vi reggerebbero per mancanza dei pa- 
scoli adatti , non essendovi alcun monte , o 
colle . 

L’ odu. azione dei tnajali potrebbe esse- 
re più generalizzata, ed in meglio colla col- 
tivazione dei topinambour ( Helianthus lu- 
berosus ) , e delle patate. 

Terre incolte. 

Jlitpunto , che una terra incolta é un 
debito della società , costretta a pagarne i 
tributi senza compenso, e un danno per lo 
stato che misura la propria ricchezza da 
quella de’ sudditi , egli è interesse del gover- 
no , che i proprietarj di sterili terreni ado- 
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prino ogni mezzo per renderli fecondi . Op- 
portuna in queste sabbie deserie tornerebbe 
ia coltivazione del sano fieno ( Hedysurum 
onobrylhis ) per riduila in pria a prati artifi- 
ciali , quindi a terre coltive. Esse vi si pre- 
sterebbero , perché non sommiose , e la mag- 
gior parte inaccessibili ad erbe straniere. I 
peri di terra, fopinambour, pure vi alligne- 
rebbero, ma senza l’ impulso del governo 
nulla è sperabile. 

Proposi a varj proprietarj di terre leg- 
giere la coltivazione delle palaie, e per fo- 
raggio , e per bonifit azione del suolo . Essi 
nc risero , come di «dii progetti T impossibi- 
le : questo secolo, mi dissero, presunte di rad- 
drizzare le gambe ai cani. Follia ! 

Tale è a un di presso la stòria .agrico- 
la dei cinque cantoni del distretto IV. del 
dipartimento dell' Agogna. In quasi tutte le co- 
muni vi è introdotta dal più al meno la col- 
tivazione del riso. In tutte, quella del firn» 
rnen’o , segale , melica , o grano turno , fa- 
gi itoli , ravizzoni ec. In alcune però avvene 
una più. estesa , ed in miglior modo ; conte 
a Sartirana le risaje j a Cilavegua , Gravel- 
lona e Cassolo il baco da seta, e le vigne j 
i fagiuoli a Gambolò ; il lino da acqua ad 
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Oitobiano , Ferrera e Confalonicra ; il lino 
ravogno a Sannazzaro , Scaldasele , e pieve 
Albignola ; la canapa col lino a Gambarana ; 
il gelso nel territorio di Vigevano ; le paia- 
te a Sommo ; i boschi cedui dolci di salice 
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ne’ territorj iti adjacenza alla vallala del Fo j 
il bosco ceduo di rovere in quelle adjacen 
ti alla vallata del Ticino ; 1 olmo a pieve 
Veiezzo ec. 


Risposte pel dipartimento del Seno ni que- 
siti contenuti nella prima parte della 
circolare del sig. cav. prof Filippo RE 
in data 5o settembre prossimo passalo 
1811 relativamente alla Storia dell'a- 
gricoltura , del sig. prof. MAI RORI- 
DA PONTE . 

I. ]^on saprei precisare l’epoca più antica 
e certa, in cui ('agricoltura incominciò a 
fiorire nella provincia bergamasca . E’ anti- 
chissima I’ orìgine del popolo , che ha abi- 
tato questo paese , come si può vedere dal 
saggio di storia patria inserito nelle mie Os 
servazioni sul dipartimento del Serio ■. Es- 
sendo stata sempre ristretta l'area del con- 
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Indo bergamasco , occiipfla nella massima 
parte da sterili montagne, la popolazione 
sempre numerosa, per» bè favorita dalla bontà 
del dima , dovette sempre attendere molto 
alla coltura del poco terreno , die essa tro- 
vava poter con qualche abbondanza corri- 
spondere alle proprie fatiche . Fui odo quivi, 
siccome altrove, ne* tempi antichi non infre- 
quenti le pestilenze , sempre portatevi dal- 
I’ estero . L'ultima fu nel 1629 e i 63 o ; la 
quale fece delle grandi stragi , Ne risentì 
1’ agricoltura de’ gravi danni , siccome la stes- 
sa mineralogia , e il lanifìcio , che iu que* 
tempi vi fiorivano non poco. Ma l’industria 
naturale ai bergamaschi presto seppe ripa- 
rare anche a queste disgrazie . 

II. Non vi hanno dai sicuri circa l’e- 
poca del diboscamento della nostra pianura . 
Esso avrà avuto principio ed incremento di 
man in mano che andatasi popolando que- 
sta nostra parte di territorio , alla quale si 
sarà ben presto trovato convenire meglio la 
coltivazione a grano . 1 monaci benedettini 
sono dessi quelli, che ebbero il merito del 
diboscamento di molti . luoghi nelle nostre 
vallale , e principalmente ne’ siti vicini alla 
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pianura , ove eWiero de’ grandiosi stabili- 
menti . 

III. Il territorio bergamasco non fu mai 
paludoso. Sul margine de' nostri laghi si 'è 
incominciato , non ha guari , ad usar delle 
colmate per allontanare dai terreni la sover- 
chia umidità. Questo osservasi segnatamente 
alle sponde del . pici-sol lago di Endme , a 
quelle del Sebmo , e iu qualche luogo lungo 
1* Adda . 

IV. Abbiamo vnrj canali d’irrigazione 
cavati , la massima parte f dal Serio ; alcuni 
pochi dal Breinho , ed altri pochissimi dal 
Cherio, o da altri fiumicelii . Principalmente 
questi ultimi non sono perenni . Siffatto ra- 
mo di campestre economia qui fiorisce , ed 
è sostenuto con molta industria : appunto 

® perche, essendo il letto de' nostri fiumi, 

principalmente in vicinanza delle colline , as- 
sai profondo , ed essendo essi più torrenti 
che fiumi , la derivazione de’ canali è diffi- 
cilissima , ed in essi poco costante la de- 
fluenza abbondante dell' acque d’ irrigazione. 
Varj de’ principali di questi canali furono 
fatti per ordine ed .a tutta spesa del famoso 
nostro cap. generale JBarlolonimeo-iColleoni , 

. che alla pania impartì tant’ altre beneficenze* 
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V. Non vi sono nè statuti agrntj . 

L* industria nazionale sorvegliata dall’ inte- 
resse di discreti possessori ha sempre stipi* 
plito alla mancanza di leggi , le quali per lo 
più riescono in pratica d’ inceppamento . 

VI. Mon so che alcuno de’ governi, che 
qui furono, abbia .mai cercato d’ opprimere 
1’ agricoltura, o la nazionale industria. Il 
veneto anzi si mostrò favorirla . 

VII. Ninno poi , almeno che io sappia, 
pubblicò opere agronomiche di entità ; sep- 
pur si eccettui qualche opuscolo, ora sulla 
coltivazione de' gelsi , ora sull’ educazione 
de’ bigatti , ed ora sul modo di tener le vi- 
ti , o qualche altra pianta . 

Vili. Nel decimoscsto secolo venne in. 
trodotto in questo dipartimento il gelso . 
L’introduzione di tale pianta segna l’epoca 
dell’ origine della nazionale dovizia . Quasi 
contemporaneamente venne introdotto anche 
il grano turco . 

IX. Esisteva già da secoli in questo conta- 
do la coltivazione dell’erba nudilo (Isatis fina • 
turili). Essa vj fiorì lungamente e prosperamen- 
te. E vi incominciò a scemarsi all’ introdursi che 
foce il grano turco , e da che in Europa si 
trasportò l’indaco. Iu alcuni casolari rustici 
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della pianura si conservano tuttora le pietre 
lavorate , sulle quali solevnsi praticare la pre- 
parazione, e r estrazione del sugo dalla pa- 
sta vegetabile . 

X Qui si adoperano gli strumenti rurali 
usati ne’ paesi circonvicini , e i cui modelli 
furono già da me spediti al chiarissimo au- 
tore delle ricerche . 

XI. Appunto per la ristrettezza del ter- 
ritorio coltivabile a biada, ne’ tempi , in cui 
restò lungamente smembrata dal dipanimemo 
del Serio la Gerra ti' Adda , il contado non 
dava mai grani bastanti alia copiosa popola- 
zione . Allora faceva» ricorso per tale bisogno 
alle provincie circouvicine ; e nell’ acquisto 
de’ generi mipipgavausi le utilità del setifìcio, 
e del lanifìcio . Veggansi le citate Osserva - 
zioni . 

XII. Il prezzo delle terre qui sempre si 
sostenne molto . Ne’ tempi prossimi conse- 
cutivi delie pestilenze però venne meno non 
poco . Ne’ tempi poi immediatamente vicini 
alla rivoluzione erano i terreni risalili mollo 
in valore , e il loro prezzo era quasi ecces- 
sivo $ ma oggidì sono nuovamente in deca- 
denza dallo sproporzionalo sopraccarico de’ 
prediali . 
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Risposta ai quesiti registrati nel volume 
XVII pop eia del sip. prof. VA.LE- 

RIAN1 relativamente al dipartimento 
del Tronto . 

i. T terreni si chiamano porcini argillosi 
grassi; cerrcttnni argillosi magri, rossastri 
sabbionosi sabbiosi , selciosi dove abbonda 
la sabbia ; calcinelli in genere i calcari j 
più propriamente le stalattiti calcari qui ste- 
rili , al più buone per le vili , ma di rado . 
Inoltre diciamo cretosi , dove abbonda la 
creta . Distinguono anche le terre pei co- 
lori nera, rossastra, bianchiccia , piullognola , 
ferrugìnea . Prendono ancora il nome dalla 
fertilità magra , grassa ec. Le chiamano an- 
cora brecciame , sassose , tufose o tufacee 
dalle selci , dai sassi e tufi che contengono . 
Le dicono tenere, dure, morbide c strette 
dalla maggiore o minore facilità di lavorarle. 
.Mezzina viene indicata quella terra ne’ colli 
nè vicina al mare , nc alle montagne . 

3. Dalle nostre vacche abbiamo pochis- 
simo formaggio , e quasi nulla di butirro . 
Sono tutte nostrali . Lavorano quasi quanta 
i buoi . Il lavoro di cinque di questi viene 
eguagliato dal lavoro di sei tra quelle . 


3 SO 


3 . Un pajo di buoi lavora un terreno 
sufficiente per semina in grauo di libbre 
metriche 35 . Non si fa verun uso dei ca- 
valii pel lavoio delle tene , ma soltanto per 
battere le spirile . 

4- li bue comincia a lavorare in età di 
tre anni , e continua sino ai uove . 

5 . Un bue mangia ogni giorno circa 
libbre metriche 18 di fieno secco; nn ca- 
vallo ed una vacca i 5 , e ciò senza biada- 
Dando di questa ai primi, si daranno sole 
libbre i 5 , e ta ai secondi. Colla rasura o 
avanzo del cibo , fanno il letto . 

6. Si cairòta che ogni branco di pecore 
mangi circa 5 o libbre metriche di foraggio 
secco . 

7. Non si è mai tentato di innovare co- 
sa veruna nel dipartimento circa all’ aratro . 

La profondità ordinaria a cui si insinua è di 
due decimetri . 

8. 11 dipartimento ha pochi insetti at- 
tesa la siccità che in esso per lo più regna, 
c per essere i terreni asciutti e magri . Al 
più al più si trovano pochi vermi , dai quali 
si libera il grano incalcinandolo . 

9. Le piante de’ grossi' frutti si innesta- 
no a spacco ; de’ piccoli a scudo , occhio , 1 

penna ; e delie viti a spacco e ad occhio . 
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Notìzie (li leggi agrarie estratte dagli sta- 
tuti antichi di alcuni lunghi del dipar- 
timento del Tronto , del sig ■ prof f A- 
LERI ANI , per servire di appendice alle 
Memorie inserite nel volume XJX di 
questi Annuii . 

Cicerone disse egregiamente,, Honos alit ar- 
tes , omrtesque incenduntur ad studia glo- 
ria: jaccn'qne. en scraper , quaeapud quosque 
impi nbuntur ,. ( 7 u.'cu/ hb. I. num II). L’agri- 
coltura eli»* è la prima Ira tutte la arti fu da’ no- 
stri antenati in sormno onore tenuta. Castignano 
ordina che i bifolchi ogni anno si eleggano un 
capitano, c questi fra gli artieri abbia il primo 
luogo nelle festività. Lo statuto è del 1589. 
I contadini non pure erario ammessi nei con- 
sigli , ma occupavano ancora le magistrature, 
e questo costume nella massima parte dei 
comuni sino agli ultimi anni, fu mantenuto. 
Lo statuto di Cnlderola fatto nell' anno stesso 
di quello di Castignano , ordina che ciascun 
abitante pianti ogni anno due ulivi sino al 
numero di a 5 j ogni anno due fichi pino -al 
numero di 12 , ogni anno due peri, due 
meli , due ciliegi , due prugni sino al nu- 
mero di quattro per ogni specie . Lo statuto 
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di M. Alto imponi? rhe ogni abitante pianti 
ogni anno cinque alberi, i cui frutti siano 
eduli , cosa prescritta ancora da quello di 
Porr.hia , aggiungendo che delibami fassare 
et fàssatas ac cooperiti .« tenere . Lo statuto 
di Calderola 5. i5 otdiua che i terreni la- 
vorati a vanga siano diligentemente vangati 
in agosto, e *e il lavoro si fa con i buoi + 
debbano farsi almeno quattro lavori prima di 
seminare il grano . INI. Granaro 3 91 . Sit 

obbligatili dictas terrus arativa s tumpcre 
per totum rnensem mali et refrangere per 
taluni mensem junii , et remenare per lo- 
tuin rnensem augusti , et serere per totum 
mensem novembris scippando , et spianando 
ipsum ut decet , et ipsurn gran uni usque 
ad medium aprilis mandare . Idem dici- 
rnus de fuba vel ho ideo quod se u quam 
tenenti ir etiam mandare et sappare usque 
ad medium aprilis . Le viti tenevansi in 
vigne, e poche si maritavano .agli alberi. 
Quindi minutissime leggi sulla coltivazione 
delle vigne . Alle registrate nel voi. XIX pag. 
77 s * aggiungano quelle di Calderola , che 
esigevano (piatirò lavori annui per totum 
rnensem martii palasse , per totum mensem 
aprilis ficcasse uc ligasse , usque ad me - 
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dietatcm rtiaii vangasse , per totum men- 
srm jùnii lipcri zusse , seu ratinasse, et 
scarnasse Monte Granaro a 91 Lnborator 
debeat dtbilo tempore vìridemiare , et por- 
tare uvas ad duirium patronis comunibus 
ex p<°n sì s ipsasque uvas pistare , et inacquare 
vinnceum , et vinum pdrifer et acquati- 
tium oequalitcr dividere. Teneatur attieni 
dotninus vineae dare laboratori cannai, vel 
pnlum et gincst ras ad sufficientiam , et si- 
mililer viscum , ad inviscandam ipsam vi- 
ncaia. Sfiatavano necessario prefìggere il tem- 
po alla vendemmia acciò non si cogliesse l'u- 
va immatura, c non si facessero cattivi vini. 
Il giorno fisso, innanzi cui non potevasi co- 
minciare la vendemmia in Fermo , era il 1 
settembre ; in Porcina li 30 ; in Calderola li 
a 5 ; iu M Fortino e Penna s. Giovanni li ai) 
dello stesso mese . In Montalto , Mandola , 
Patrignone , s. Ginesio il primo di ottobre $ 
in Piotella li 5 . In altri luoghi come in S. 
Giusto ogni anno doveva stabilirsi il giorno 
per cominciare questa faccenda campestre j 
e questa legge mi sembra più ragionevole , 
poubc conviene sottomettersi alla stagione , 
c non pretendere di comandare alla mede- 
sima . Per altro considerando il clima di ogni 
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luogo nominato, a me sembra che i legisla- 
tori non abbiano bi no fìssati i giorni . In 
M. Fortino 1’ uva deve maturare assai più 
tardi ebe non nei comuni che vendemmia- 
vano più tardi ; in Patrignone prima che in 
Montallo , ed assai prima che in Mandola . 
Considerando poi ‘questa legge relativamente 
ai dima che abbiamo ora , non è possibile 
vendemmiare in Fermo prima dei i5 set- 
tembre , né in S. Ginesio prima dei t5 ot- 
tobre . O dunque i legislatori in ciò erra- 
rono , o il clima ora è cambiato , c per la 
maggiore incostanza già notata le uve matu- 
rano lardi . Le vmne traevano seco la ne- 
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cessila dei canneti. In tutti gli statuti 'se ne 
ragioua . Calderola 5. t5. Si < interri labo- 
rator fnerit canneti per totani mensem 
martii illaidisse debea l et vangasse, et per 
totum mensern junii rimasse . Si volevano 
perciò ogni anno due lavori , che è il ma- 
ximum prescritto per questa pianta . Merita 
di essere mentovata la legge dello stesso 
paese circa agli orti. In horto ( si prescrive) 
seminare romarinum salviam , uvam spi- 
nala et rosas . Perchè in ogni orto si hanno 
da seminare necessariamente queste quattro 
piante ? La più probabile ragione si desunta 
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dal sapersi , che queste quattro piante con- 
correvano alla formazione di alcuni liquori , 
che si adoperavano come antipestilenziali , e 
si formò questa legge perchè non mancas- 
sero tali rimedj , orde I* epoca della forma- 
zione di questa legge sarà , o di poco poste- 
riore ad una peste , o contemporanea . 

Lo statuto di Offida 6. n proibisce a 
chiunque il tènere pecore se non affidate 
( che dicevansi cosi quelle che avevano delle 
comuni il jus pascendo ne’ pi cdj particolari), 
il che era lo stesso che caricare di imposte 
questo benefico animale. Aggiunge la distin- 
zione che le pecore del paese si affidino 
per un anno intero, ma le forestiere dai t5 
ottobre agli otto di maggio . Dà poi un di- 
ritto nuovo agli affidanti , cioè di tagliar le 
lcgne infruttifere dovunque le trovino tara 
prò igne , quam etiam prò polis necessariis , 
prò relibus ; la qual cosa dimostra che Of* 
fida in tempo dello statuto non aveva scar- 
sezza di legna , e che le pecore affiJate si 
chiudevano con reti , il che equivale a ciò 
che chiamano barco delle pecore . Fuori di 
Offida negli altri comuni , tutti potevano i 
proprictarj conservare per uso del loro be- 
stiame una porzione dei pascoli , chiudendo 
Annali tom. XX. t5 
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o questa porrione con canne o pali , il che 
si diceva giffare , gì uff are , riguardare. L’e- 
stensione di queste eiintnte o riguardale 
età in Fermo al più di sei modioli . Fermo 
5 . 82 prescrive che nulhis passit retinere 
nisi (junfimr haves armentitios . Sono ec- 
cettuati gli abitatori del piano . Palrignono 
a. 3 j niuno può ritenere più di 20 pecore 
ed otto porci • ì }Mnns<inpìetró degli angioli 
5 . 26 fissa così il maximum del numero 
degli animali . Niuno filò avere piti che ca- 
pre 1 , porci i 5 , comprese le scrofe, ed in 
oltre i porcellini , ma non al di là dei tre 
mesi ; bestie cavalline 2 co’ figli sino ai due 
anni ; pecore 5 o cogli agnelli sino al primo 
di luglio . Chi semina salme sei di grano o 
poco più , potrà ritenere 6 bestie bovine o 
bufaline , c 2 vacche con gli allievi sino ai 
tre anni Chi semina meno , 4 bestie bovine 
o bufaline , con una vacca e suoi allievi sino 
agli anni tre e nulla più . Da queste leggi 
impariamo 1. che in que’ tempi vi era ne- 
cessità di imporre un limite al numero delle 
bestie, onde erano troppe ; a. che nel di- 
partimento si adoperavano i bufali . Questi 
sono nominali ancora nello statuto di Fermo 
Uh. G rub. 62 ( ora sono rarissimi ) ; 3 . che 
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non si volevano latifondi , perchè un lati- 
fonrlio nelle colline fermane non si lavora da 
quattro soli buoi , ed in caso di una esten- 
sione non lavorabile èon quattro soli buoi , 
conveniva supplire con vanga ; 4 - che in Mon- 
sanpietro si stimava il lavoro di un bue suf- 
ficiente per un terreno di una salma di se- 
mente . Infatti M. Granaro 3. 91 fissa il la- 
voro annuo di un bove a sci modioli di ter- 
reno , cioè ad una salma di grano in se* 
mente (elle sono libbre di nuovo peso ita- 
liano 163 circa); 5 . era necessario limitare 
il numero degli animali per le ragioni detto 
di sopra , cioè del poco consumo delle car- 
ni , e per minorare i pascoli naturali. In 
Fermo 5 78 si proibisce di far le grande 
nelle prime e seconde senaile . Le grande 
erano stalle per le pecore . Senaite s’ inten- 
dono i terreni vieini alla città , e nella ru- 
brica 79 si dice che nelle altre contrade non 
possa aversi che una sola g randa per ogui 
contrada. 
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Notizie intorno ni vantaggi recati all' a - 
gncnlturn di Ri patron sane da mr. BA- 
CHER vescovo di quellii città. Squar- 
cio di lettera ni compilatore del sig. 
prof. VA LE RI ANI. 


Fermo 17 agosto 1 8 1 3 - 


Nello sror«o gnigno i8i 5 è morto nions. 
JRacher vescovo di Ripitransone , uomo col- 
tissimo in ogni ramo di letteratura , e prin- 
ripalrrenfe in agraria . Egli fu il primo ad 
introdurre le potate in questo dipartimento, 
e stampò una Memoria sul modo di colti- 
varle, ma n«n l’ho veduta. Circa 4o anni fa com- 
prò nel territorio di S. Elpidio un olivelo vec- 
chio infetti tiferò . Foce Venite dalla Dalmazia 
un bastimento di letame , ette seppellì in 
fosse profonde scavale presso il mare . In 
queste fosse ad ogni s'rato di letame inter- 
pose uno sitato di arena marina , ed erano 
fatte in modo che I' acqua marina le umet- 
tava continuamente . Preparò così il letame 
per un anno circa . Poi scavò la terra in- 
torno ciascun olivo $ mise a nudo le radici , 
e sostenne lo piante con tre pali , finché le 
fosse furono riempiute del letame sopra de- 
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scritto. L* oliveto ringiovcnl 5 Jc piante tor- 
narono rigogliose? e fruttifere , e si manten- 
gono in parte anche ora. (N B.) Il terreno era 
argilloso . Il medesimo prelato comprò in 
Grotte a mare dei terreni nudi , sterili , che 
avrebbero fatto disperare qualunque labo- 
rioso agricolture : in pochi anni li ridusse a 
giardini amenissimi , rhe poi vendè con lu- 
cro assai grande . Sarebbe desiderabile che 
*1 nipote pubblicasse i suoi scritti , in cui 
vi satanuo certo molte cose relative all’ a- 
graria , che formava il suo studio principale 
Io ho letto qualche cosa , e ci ho parlato 
più vol'c. Il suo stile è terso, elegante ’ 
condito di una grazia , e di una venustà am- 
mirabile . Anche solamente per questo può 
piacer molto. Le sue teorie agrarie erano 
sode , non invensioni poetiche , ma per lo 
più risultato di lunghe esperienze. Non ama- 
va le novità, desiderava solo perfezionamento 
ne’ metodi introdotti . N-m aveva smania di 
collezioni britanniche : coltivava poche pian- 
te e le più utili : le sue predilette erano 
olivi ed agrumi . Conservò la salute , e la 
sua passione per I’ agricoltura sino oltre i 
90 anui , e non mollo prima di morire que- 
sto Nestore istruiva giornalmente i contadini. 
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od i proprictai j . Dopo lutto ciò , ella ini 
domanderà perchè io non faccia l’ Elogio di 
questo letterato agronomo . Ho creduto che 
non convenga , perchè non è morto in gra- 
zia del governo . Ma nel resto sono per- 
suaso che questo prelato accresce la folla 
degli uomini oscuro-illustri , che produsse 
Italia . Vescovo coltissimo in ogni scienza , 
esimio nello scriver leggiadro , agronomo 
sommo , agricoltore pratico , che deve forse 
all' agricoltura la massima parte delle sue 
fortune piuttosto pingui , ci ha fatto vedere 
ridotte a giardini amenissimi- quelle balze , 
ove appena le capre trovavano uno scarso 
nutrimento. 

Squarcio eli lettera del sig. B. C. U. in ri- 
sposta al compilatore che gli aveva chie- 
sto quando cessasse la coltivazione del 
guado nell' agro bresciano . 

. . . . Ecco un quesito , che comunque re- 
lativo ad un semplice fatto storico , m’ im- 
barazza non poco . Avventurando intanto una 
opinione fondata solo nella probabilità , cre- 
derci , cho la scoperta dell’ America e la 
susseguente introduzione dell’ indaco pei no- 
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stri paesi fossero la cagione , per cui sì ces- 
sò «li coltivare fra noi una derrata , che ve- 
niva rimpiazzata meglio dall’ estero , e che 
faceva luogo fra noi a coltivazioni- più utili , 
come appunto l’ interruzione del commercio, 
e la conseguente mancanza di derrate colo- 
niali ha messa alla tortura l'industria di 
tutti gli agronomi per far supplire dal no- 
stro suolo a quanto non ci poteva più ve- 
nire dall’ altrui . Ma per confermare questa 
conghietiurx , bisognerebbe per avventura 
trovare dei registri di entrata ed uscita di 
tre secoli fa , e vedere ove si cessa dal far 
menzione di guado; uè un sol registro, un 
solo manoscritto basterebbe , mentre un pro- 
prietario potrebbe aver cessato da questa 
coltivazione , senza « he perciò tutti gli altri 
nel paese lo avessero iti ciò imitato , onde 
converrebbe trovare diverse memorie , c he 
mostrassero cerne varj privati cessarono da 
questa coltivazione ; allora lo stabilire l’ e- 
poca della cessazione da questa coltivazione 
non sarebbe più conghiclturale , ma appog- 
giala quanto si può , c quanto basta . Per 
agevolarmi questa scoperta penso di cercarla 
presso i proprietarj di beni pedemontani , 
poiché difficilmente mi darci a credere , che 
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alle basse del dipartimento si coltivasse il 
guadò , che mi sembra ne avrei trovate al- 
cune tracce in certi antichissimi scartabelli , 
che ho esaminati. Ad ogni modo non ammet- 
terà diligenza per procacciarmi si fatta co- 
gnizione, che però spero poco di conse- 
guire, mentre a quanto pare non l’chbe il 
nostro Cristoforo Pi lati , il quale se l’avesse 
avuta I* avrebbe lasciata in una sua nota al 
Trattato del guadò di Gallo, ove cadeva 
molto in acconcio 

Come i Romani adoperassero la religione 
per conservare le buone pratiche d'agri- 
coltura , di F. fi. 

T~}ivisò saggiamente Numa , che a moderare 
nei Romani il soverchio ardore dell' armi, mez- 
zo opportunissimo stato sarebbe l’avviarli al- 
1’ esercizio dell’ agricoltura , la quale , quan- 
tunque arte di pace , conserva 1' uomo in isia- 
to di brandire il ferro quando lo riebiegga 
*1 bene dello stato . Ma ciò che più rileva 
alla gloria "del vero benefattore dei figli di 
Romolo, sembrami essere staio il metodo da 
lui tetano nel mandare ad effetto il conce- 
pito disonno . Sortendo peli che I’ uomo non 
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di rado vede il meglio, ed al peggiore «i ap- 
piglia , giudicò che ad allenare i discendenti 
del pio ticjano a consacrarsi alia campestre 
economia, non sarebbe sialo sufficiente sti- 
molo la certezza dell' utilità che a loro ue 
Sarebbe ridondala . Avvisò quindi • he ad ot- 
tenere lo scopo prefisso era d' uopo servirsi 
di quello strumento che fra le mani dei le- 
gislatori d' ogni età e nazione fu e sarà mai 
sempre 1’ ottimo ed efficace a regolare le 
azioni della parte più fiera , meno colta e 
costantemente la più numerosa dei popoli , 
cioè la Religione . A questa idea posta feli- 
cemente in esecuzione e perfezionata in pro- 
gresso dai magistrati che tennero in Roma 
le veci dei re, penso si dovesse l’alto grado 
di perfezione a cui giunse nella repubblica 
l’agricoltura. La qualità dei Numi, e lana- 
tura dei sagtifìzj che per ottenere ampie 
raccolte s’ invocavano e si offerivano , erano 
se mal non m’ appongo , tali che venivano 
quegli agncollori direi (piasi loro malgrado 
astretti a ben lavorare le terre , onde sem- 
branti che potrebbe stabilirsi tale essere stata 
la potenza della religione uell’ eser. izto della 
prima fra le arti pressa i conquistatori del- 
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J’ universo , cb’ essa divenne la principale 
moderatrice delle pratiche campestri . 

Io verun luogo della terra v’ ebbe tanta 
copia, di deità protettrici dell’ agricoltura 
(pianto sul Tebro . Furono da piima adot- 
tate tutte quelle dell'Egitto e della Grecia, 
a cui talora cambiarono o moltiplicarono i 
nomi . Ma sì fatti Numi non rammentavano 
altri doveri all’ agricoltore se non se di gra- 
titudine , o di rispettoso timore . I nomi di 
Cerere detta nel Campidoglio Dia , quo’ di 
Saturno , di Giano ed altri presentavano la 
memoria dei benefici j ricevuti da persone che 
avevano le prime insegnato a seminare ed a 
cogliere le messi . E qui non so non riflet- 
tere ebe fra gli Dei sacri alle agresti disci- 
pline molti più ve ne furono dichiarati tali 
dalla riconoscenza , che non di quelli da cui 
fu scritto a ragione 

Et fedi primus timor in orbe deos . 
Questi ultimi riducevansi al Dio Rubilo ed 
al Folgore . Eglino ricordando al coltivatore 
oggetti luttuosissimi non valevano che a te- 
nerlo in una continua trepidazione . Quindi 
fu immaginala una terza classe di divinità » 
le quali anche semplicemente invocate ren- 
dessero avvertito il camp.tgnuolo delle varie 
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faccende cui doveva esercitare , onde assicu- 
rarsi per quanto era in sua mano, un uber- 
toso prodotto . Eltberu allora nuove deità il 
pastore , il boscnjuolo , I ortolano , od il 
bifolco . Queste , e le prime sì latine che 
straniere, per quanto si può raccogliere da 
Vairone. Ovidio, Plinio , Strabene, Ve- 
sto , Macrobio , S. Agostino , il Gìraldi 
ed il chiarissimo vivente sig abate Marini , 
montano al numero di 60. Qui non dirò che 
pochissimo di alcune fra le 5 o specialmente 
create alla felice riuscita delle biade . Per- 
ciò passo sotto silenzio Sei a , che prcsedeva 
alle biade non ancor germogliate fuor di 
terra $ Segesta che le guardava mentre spun- 
tavano $ Nodino che le aveva in custodia 
quando ponevano il nodo ; Proserpina che 
*' adoperava a farle ben tallire ; Tutellina 
che le guarantiva crescenti ; Patelena che 
ajutava le spiche a manifestarsi ; Flora clic 
ne spiegava i fiori ; Latturcia che infondeva 
in essi 1’ umor lattiginoso che dà sostanza 
al grano j Volutina che poneva ogni opera 
onde esso fosse ben ricoperto , e finalmente 
non parlerò di Matuta , che soprastava alla 
perfetta maturazione, la quale, onde non ve- 
nisse interrotta od impedita , scongimavansi 
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Dia Robigo , Bunnsucresso e gli altri do- 
dici Dei rammentali di farrone . Piuttosto 
chiederò che mi si dica quali siano i mezzi 
per ottenere una buona ricolta . Nessuno 
ignora essere riposti nell’ uso dei letami , c 
nel lavoro . Io aggiungo che quelli sono per 
1* agricoltore di un uso molto meno faticoso 
del secondo , ed alcuno non avervi che non 
governi il suo campo o podere. Fu per 
questo che ai letaminamenti un solo ente 
celeste si volle soprastante . Strrcen lo dis- 
sero i greci ; e Stercutius i romani . Ed io 
anzi reputo con s. Agostino che fosse invo- 
calo soltanto per ricordare la memoria di 
quest’ uomo che il primo insegnò al conta- 
dino l’ uso da farsi delle materie escremen- 
tizie a fecondare le terre , e non per verun 
altro motivo . Ma i lavori cui domandano i 
campi, faticosi essendo, variati, lunghi e di 
natura atti ad alienare l’ animo del coltiva- 
tore a compirli esattamente , numerosa esser 
doveva la schiera delle celesti intelligenze 
che meulre all’adorazione di lui offerì vau>i , 
lo guidavano appunto all' indicato travaglio ■ 
Ecco come io penso ragionassero i romani 
legislatori nell’ istituire i Numi dei quali qui 
parlerovvi. Prcseda , avranno dello essi, alla 


prima aratura il Dio Vervuctor con voce 
composta da l'er e Ve.rto, c nell’ invocarlo , 
1’ agricoltore si rammenterà che è in prima- 
vera che deve primamente fendersi la terra 
per seminarla in autunno. Ma innanzi di 
fare questa aratura adori il Dio Spiniensis , 
e purgherà in suo onore dai triboli e dalle 
spine il campo. Arato eh' ei l’abbia chini la 
fronte innanzi al nume Occatore , e così 
coll’ erpice per far cosa grata a lui meno- 
merà quanto mai può le zolle . Siccome è 
necessario di lavorar la seconda , e talora la 
terza fìnta il terreno , a ciò sarà facilmente 
indotto dal sapere che a tali nuove arature 
vegliano Redarator o Reparator , ed Oba- 
rotor . Finalmente rilevando moltissimo che 
all’ atto del seminamenlo venga in ben re- 
golate porche distinto il terreno , tema sem- 
pre I’ agricoltore che il Dio hnporcitor non 
si offenda se vegga trascurato ttn tale lavoro 
e meli folta sia la messe . Non contenti però 
que’ saggi di avere regolale le faccende della 
seminatura , anche a quelle della coltivazione 
posero niente, eh’ io qui per brevità omnietto, 
contentandomi di accennarvi come per obbli- 
gare i contadini a sradicare le erbe cattivo 
ci corono Rune in u ed il Dio Surritor cho 
iìurlur e Subì uncinator da altri vtcu detto. 
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Tutti gli Dei sin qui mentovati non 
avevano , a quanto Ito potuto raccogliere , nè 
flamine , nè ara , nè tempio , nè sacrifizj • 
Altri bensì ve nc erano a cui fumavano vit- 
time in me? 7.0 a solennissimi sngrifizj , dai 
quali potrei irai re nuovo argomento a con- 
fermare ciò che vi diceva da prima. Le due 
rilevantissime operazioni agrane sono la se- 
minatura e la ricolta . Per far vedere I* im- 
portanza d’ entri, ni Le v' erano feste per 1 * una 
e per V altra , feste che chiamavunsi Concvp- 
tìvue , perchè ogni anno variavano la cele» 
Inazione, c perciò venivano annunziate al 
pubblico ai primi di gemiiijo, come appunto si 
fi dal r.ulto cattolico per le festività dette 
mobili . In maggio , secondo alcuni , ed in 
oltobre secondo "alni cclebravansi le feste 
Sernvntivne , a cui tenevano dietro con bre- 
ve intervallo le Paganalia , che però face- 
vansi in febbrajo po’ grani marzuoli. Nel- 
l’nne e nell’ altre «a'-rificavisi a Giano con- 
vivio, perchè si voleva • he agli italiani avesse 
insegnato il modo di seminare . Note sono 
le feste cereali , e notissima è la bella pre- 
ghiera trasmessaci da Ovidio nel IV dei Fa- 
sti che intonavasi nelle Robicp.Ha . Chi non 
conosce gli Amba! vali o sia le procession 
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che regolarmente ogni anno si facevano non 
prima ilei i~ , e non dopo i ventisette di 
maggio intorno alle biade alle quali hanno i 
cattolici sostituite le Rotazioni ? Esaminando 
i riti che accompagnavano queste solennità 
potrebbe sempre più apparire che volevasi 
trarre profitto dalla scrupolosità con cui gli 
agricoltori veneravano le patrie leggi reli- 
giose per perfezionare 1' agricoltura. In ognu- 
na di queste feste sacrifìcavasi una scrofa , 
talora un verre , non mai il niajale. Scanna- 
vasi pure un capro , una pecora , non mai 
il castrone . Ma non è già , come alcuni van- 
no dicendo , che per essere stato ritenuto 
mai sempre la scrofa c il capro pei migliori 
cibi , appunto si immolassero agli Dei , che 
anche nell' Olimpo erano ghiotti di salsiccia. 
Il vero motivo fu , secondo che autorevoli 
scrittori ci fanno sapere , perchè erano nocivi 
all' agricoltura , come di fatti lo sono anche 
sopra ogni altro della propria specie la scro- 
fa appunto ed il capro . Ciò additava all' a- 
griroltore la necessità di tenere questi ar- 
menti lungi dalle campagne coltivate . Ma 
cd il toro , penso dicami qui alcuno , che è 
1’ animale compagno dell' uomo nell’ esecu- 
zione delle faccende agrarie , perche veniva 
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egli immolato nei suoeetowilìa ? A ciò cre- 
do potersi rispondere altri pssere stali i sa- 
r rifi? j che si facevano ai Numi unicamente 
presidenti alle campagne , ed altri quelli che 
si offerivano a tutti in generale . Glorie non 
era deità che in partirolar modo proteggesse 
i campi, ma essendo padre degli Dei quale 
regolatore supremo d' ogni cosa, non poteva 
farai un sagrifizio anche à lui se non se gli 
immolava un toro . In generale però i sacri- 
fizj campestri non erano nei tempi più re- 
moti tinti d sangue , ed io appunto penso 
che vi si introducessero le vittime per ricor- 
dare sempre più il datino che quelle specie 
di animali cagionino all' agricoltura . Ca- 
drebbe qui in acconcio , eli* io prendendo a 
commentare i celebri versi di f'irgilio ne’ 
quali descrive le pompe sacre a Cerere, sof- 
fermandomi particolarmente su quelle rela- 
tive alla mietitura, mostrassi come anche que- 
ste tendessero a far sì che il mietitore s’ as- 
si. orasse della maturila delle biade . Ma sarà 
questo soggetto di altro ragionamento, in 
cui più diffusamente vi mostrerò quanto i 
Romani cercassero , come da principio di- 
ceva , di accrescere nei popoli t’ autore al- 
f agricoltura , c di perfezionarne le pratiche 
col mezzo della religione . 
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Nota intorno all' agricoltura del diparti- 
mento del Panaro e del G ostolo . 


el volume- a e 3 della Biblioteca di Cam- 
pagna che si compilava in Milano dal bene- 
merito sig. Gagliardo compiuta da lui col 
num. 60 in Napoli, inserii due Memorie con- 
tenenti il quadro dello stato agrario del di- 
partimento del Crostolo che formava per la 
massima parte 1* antico ducato di Reggio. 
Ho desiderato , ma invano sinora di poter 
presentare un eguale lavoro pel dipartimento 
del Panaro, il quale contiene per la massima 
parte 1’ antico ducato di Modena . La ferti- 
lità di questo paese , e soprattutto , i mi- 
glioramenti che in questi ultimi tempi ha rice- 
vuta la sua agricoltura principalmente nell’ au- 
mento delle praterie , e nella moltiplicazione 
e migliore governo del bestiame, meritano di 
essere conosciuti . In mancanza di tali no- 
tizie mi compiterò di presentare qrti una 
nota dell’ estensione delle singole ville c giu- 
risdizioni secondo ne fu fatta la misura nel- 

V « 

1' estimo di Modena , dai registri di cui ho 
potuto ricavarla Ogni bifolca modanese equi- 
vale a tornature italiane o 28 3ti 47- Siccome 
poi taluno del dipartimento del Crostolo ha 
Annali tom. XX. iG 


desiderato di avere som’ orrido nartirolarir- 
zata P estri siepe di quel paese , così qui 
pure aggiungo le misure tratte dallo stesso 
fonte . avvertendo rlie la liifolca di Reggio è 
(ornature ila'iane 0.29 22 25 . 

Amico ducato di Modena. 


Aggiunta Leviz. B'J. 5^98 
All areto 563 o 

Baggiovara 3 2 *■>4 

B>rgo S. Agnese I £73 

Borgo S. Cataldo 1968 

Borgo S. Caterina 2294 

Borgo S. Faustino 19^7 

Borgo S. Giacomo l 3 oa 

Bonpnrto Stufisele e 

H o arino 10480 

Campiglio 53 o(j 

Campogaliano 5070 

Camposanto 6323 

Camurana 399 ^ 

Castra . Motta e Dis. 6040 
Castellarano e S. Mi- 
chele 49 2 *> 

Casteluovo 4421 

Castelvetro 6668 

Cavezzo * 2903 

Città nuova 4293 

Cognento e S. Marone 3370 
Cotieg ra e S. Am- 
brogio 4^56 


Collegarola 

1 132 

Carpi 

48980 

Fiorano 

3745 

Formigine 

6444 

Freto 

2667 

Finale 

3635 4 

Ganaceto 

5285 

Gor/.ano 

683 

Lcsignana 

1729 

Levizzano 

58 1 1 

M.igreta 

3590 

Maranello 

2907 

Marzaglia 

3141 

Medolla 

i 53 a 

Montegibbio 

3143 

Maguano 

3 o 58 

Mirandola 

64466 

Nirano 

1792 

Ni zzo la 

1728 

* Nonantola 

i 85 o 3 

Novi 

9294 

P.mrano 

0690 

Porcile 

2804 

Roncagliosup. cd 1 

inf. 2017 
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Rovereto 

6267 

Sa vignano 

4106 

Kubbiera 

10908 

Solara 

6200 

Salicela S. Ciuliano 

2425 

Sobiera 

9658 

Saliceto Buzzalino 

1999 

Sozzcgalli 

2041 

Saliceto Panaro 

2819 

Speziano 

2442 

S. Cesario 

7099 

Spilambcrto 

9870 

S. Donnino di Liguria 1948 

Staggia 

2887 

S. Felice e Cubianca 

13173 

Torre 

2112 

Sorbara e S. Lorenzo 7186 

Vignola 

5704 

S. Martino di Secchia 

1S44 

Villafranca 

2 y 5 l 

S. Pancrazio 

15S9 

Villa no va di là 

1E79 

S. Pietro in Elda 

1709 

Villanova di qua 

3197 

S. Prospero 

oòoo 

Villavara 

2174 

Sassuolo 

6 o 53 



Totale 452583 . 


Antico ducalo 

di lieggio . 


Albinea Bifolche 

4 ll 3 

Codemondo 

1984 

Argine 

2788 

Co violo 

2869 

Brescello 

9108 

Canali 

2410 

Bordano 

3496 

Cognento 

1152 

Biauello 

10174 

Cavazzoli 

i 5 1 5 

Borghi S. Croce 

1 16S 

Canolo 

2552 

Borghi S. Stefano 

742 

Fogliano 

2o55 

Borghi S. Pietro 

2022 

Cavassa 

345 i 

Borghi P. Castello 

3067 

Cavasse lo 

27*7 

Budrio 

2217 

Gualtieri 

9624 

Cavriago 

6379 

Masenzatico 

5384 

Castclnovo di sotto 

17427 

S. Polo 

4247 

Cadelbosco di sopra 

5172 

Mancasalo 

2769 

Cadelbosco di sotto 

4147 

Montecchio 

17445 

Cella 

4246 

Montericco 

5741 
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Montevetro 

394Ó 

S. Tomaso della Fossa 3^22 

Mazzudella 

3755 

Sabbione 

17Ì2 

Montecaulo 

2 . 4*4 

S. Prospero degli 


Novellare 

19644 

Strinati 

l 5 i 5 

Pieve Modolena 

3167 

Seta 

2103 

Pratonera 

1210 

S. Gio. della Fossa 

2573 

Prato fontana 

I4O7 

Scandiano 

22882 

Roncadella 

Si 5 

S. Martino in Rio 

11944 

Rivalla 

442Ò 

S. Bartolommeo 

1732 

Roucocese 

2182 

Salvarano 

1182 

Sesso 

5 i 18 

Tresinara 

3 gS 5 

S. Maurizio 

3659 

Vezzano 

3208 

S- Michele della Fossa 12J4 
S. Maria della Fossa IJ73 

Correggio 

38495 


onde la totale sttpei firie del terreno soggetto 
ad un regolare censimento era di bifolche 
, che si possono considerare all' in- 
circa tornature ilahaue *09^57, 3 g 18 92. 
( II comp. ) . 

• - - -, ■ , 

Dulia relazione che passa fra la scienza 
agraria e la medicina ■ Cenni del prof 
Filippo RE. 

J_a medicina fu nino da tempi remotissimi 
riputata essere Ultimamente unita colla scien- 
za agraria , onde non è a stupire se alcuni 
padri di quella scrissero assai bene di questa 
come per tacer d’ altri, Quinto Cornelio Cel- 
so , sebbene siasi 1’ opera sua smarrita. Ncs- 
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snn ramo però della medica facoltà forse 
può riescire di master vantaggio alla prati- 
ca della scienza de’ campì , quanto la chi- 
rurgia. Prima di condannare questa mia asser- 
zione prego di essere ascoltato. 

Due sorti di ferite conoscono i chirur- 
ghi , semplice e composta. La prima é una 
mera separazione di contiuuo. Quando ag- 
giungavi alcuna lacerazione o disorganizza- 
zione diventa complicata. Diverso è il meto- 
do della cura. Nel primo caso basta la cura 
di prima intenzione , cioè la esatta riunione 
delle parti ed il difendere la piaga dall' azio- 
ne immediata dell’ aria. Nell’ altro bisogna 
separare le parli disorganizzate, luche si ot- 
tiene in vatj modi per incamminarne la guari- 
gione Un albero cui con ferro facciasi un’ 
apertura nella corteccia , od anche un taglio 
profondo, che però fenda soltanto c non la- 
ceri , è ferito di semplice piaga. Uniscasi la 
corteccia , e si facciano combaciare le parti 
del taglio , si ripari dall'aria, ed eccovi in bre- 
ve risanata la piaga. Abbiate una pianta of- 
fesa da lesione proveniente da lacerazioni, o 
punture. Tristissimi effetti producono quando 
tosto non si proceda a levar prima le parti 
mutilate o lacerate , e non si faccia quell' ope- 
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razione che i giardinieri chiamano far passare 
la piaga complicala allo stato di piaga sem- 
plice . 

E noto che per guarire gli ascessi fa 
d’ uopo aprire talvolta ferite nelle parti sane 
onde riconoscerne i seni. Avviene non di ra- 
do che una pianta offesa da nascosto tumore 
che fuori uon apparisce, fa temere non lon- 
tana la sua morte.. Un' apertura, mediante la 
quale possano mettersi a scoperto le occulte 
diramazioni del morbo , potrà in breve , age- 
volando Io scolo alle materie , risanarla. Sic- 
come lo scirro si estrae col ferro , col ferro 
pure possono estrarsi , e si levano di fatto i 
carcinomi occulti, l’olla trattazione dell* ul- 
cera die affligge l'animale, bisogna prima 
di in. io ripurgarla , indi co’ caustici operaro 
la distruzione totale delle parli disorganiz- 
zate per assicurare la formazione di nuova 
carne, e per ultimo la cicatrizzazione. Anche 
i vegetabili sono soggetti ad ulcere che in 
essi produce ora un soverchio nutrimento, ora 
una cstiema debolezza. Per guarirle bisogna 
seguire il metodo stesso. Cominciasi dal le- 
vare le parti corrotte. Ciò qui si fa con mag- 
gior libertà perchè la fibra vegetale può 
trattarsi piti francamente. Il cemento di For- 
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sylh o di Cadet de l’aux Ma in luogo , 
ed opera in liti modo assai analogo ai cau- 
stici impiegali dai rbirurghi . 

Il cauterio c una delle operazioni fami- 
gliar: anche a que’ che dtronsi minori chi- 
rurghi . A Indilo iti oggi il barbaro cosi urne 
di usare il fuoco, cootcntansi di praticare un’ 
apertura bella carne, a tener dilatala la 
quale pongono una paliotioletta di cera . 
Li’ agricoltore fa un’ incisione lunga due o 
3 pollici in linea retta nella corterria di un 
ramo , avvertendo sopra tutto che sia in 
parte riparata dal sole ; e a tale effetto sco- 
pre un ramo della radice , e fa in modo 
che 1’ incisione sia laterale, onde più facil- 
mente possa ns ire 1' umore viziato . Con- 
ficca nell’ apertura un piccolo conio di legno 
spingcndovelo entro con forza . Ye lo lascia 
duè o tre giorni . Intanto comincia I’ umore 
ad accorrere in copia al luogo della lei ita . 
Allora levasi il conio , e purgasi la ferita 
dall’ umore adunato sulle labbra della me- 
desima . Rimettesi nuovo conio , e replicasi 
la medicatura . 11 cauterio rimane più o me- 
no aperto secondo il bisogno della pianta . 
I suoi effetti sono di scaricare I’ albero dagli 
umori supeiflui , di rinnovare con lui mezzo 
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e purificare il sugo , ovvero di formare delle 
diversioni d’ umore necessarie alla totale sa- 
nità della piauta . Potrei ora mostrare clic 
il salasso, che noi talvolta siamo solili pratica- 
re in alcuni alberi , è utilissimo anche indi— 
pendentemente dalla sua azione debilitante c 
sottraente i succhi della stessa pianta per la 
sua proprietà derivativa che esercita tanto 
negli animali che nelle piante. Farci toccare 
con mano che le scarificazioni , le trapana- 
zioni , le amputazioni ed altri processi chi- 
rurgici si adoperano con felice successo , c 
producono effetti sommamente analoghi 
quelli che risultano nell' economia animale. 

Non basta al chirurgo I’ eseguire un’ 
operazione Gli è essenziale assicurarne le fo~ 
liti conseguenze , e ciò con attenzioni che 
procedono , accompagnano e seguono 1' ope- 
rato,. 

Lo strumento debb' essere tagliente , e 
fatto in. modo da rendere più sicuro e meno 
tormentoso il taglio. 

Il primo precetto che si dà per bea 
coltivare ed educare e curare gli alberi, si è 
quello di avere buoni ferri , cosa che d’ or- 
dinario non si osserva ; onde massime in Ita- 
lia sì deformi , c storpie vediamo le piante . 
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In chirurgia è somma 1’ importanza del- 
le fasciature , onde V Hei stero lasciò scrino 
che Quanturji%;is crii tri pi avide ac dihgtn- 
ter re.% suas , quae ad curationem pertinente 
reliquas chirurgus perfìceret , tornea si mi - 
nus idoneatn vincturam seu deligationem 
is adhiberet , parum certe vel nihil omni- 
bus suis studia iatjit pi cf cerei. La stessa 
cosa mi ha convinto 1’ esperienza doversi 
prescrivere ad uno che gli alberi voglia 
curare , massime nel caso delle fratture , o 
all ocrorren/a di aversi ad eseguire alcuna 
amputazione in pianta facile a disorganizzarsi, 
massime quando occorre l’ uso della sega. 
Una buona fasciatura fatta colie regole pos- 
sibilmente analoghe alle prescritte in chirur- 
gia , basta spesso a guarire una frattura per 
mollo che nemmeno ne apparisca indizio 
Male eseguita, ed in ispecie se troppo stretta 
od ineguale, cagiona mali grandi, fra i quali 
non e 1 ultimo quello di impedire che il 
succo scorra rolla libertà che gli è neces- 
saria onde formarsi orlieci , e nodi che ta- 
lora conducono a cattivo fine la pianta . 
Spesso ho riuniti rami tronchi per metà di 
più sorti d’ alberi , e dopo invano ne 
cai il luogo della ferita . 
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Terminata la fasciatura, se 1’ operazione 
lo cliìcgga, il professore cura P ammalalo , e 
talora lo rinfoiza con cibi o bevande, men- 
tre in altri casi a rigorosa dieta lo .mito- 
mene secondo clic la diaipsi diversa esige . 
Non in altro modo l'agricoltore procede . 
Così liberato un albero da mi’ ulcera pro- 
veniente da povertà di succhi, lo irriga con 
beveroni composti di sostanze nutrienti. Che 
se una notabile quantità di nutiimento ca- 
gionò il tristo ntoibo colla sottrazione degli 
umori superflui , assicurati ristabilimento on- 
de possa l'albero liberamente compiere le 
sue funzioni . 

Sopra il Pero . Breve ragionamento del 
prof. F. R. 

J. l)a alcuni si disputa se il pero sia un 
albero straniero all’ Italia . Il si;». Sickfer 
nella storia generale della cultura degli al* 
Leti fruttiferi, dai primi secoli sino al tempo 
di Costantino, sostiene die le specie pi uni- 
tive di tulli gli alberi fruttiferi si tinvarono 
originariamente soltanto nei paesi che cir- 
condano il ntar Caspio, nell' Asia minine, 
nella Siria , nella Fenicia e nella Palestina . 
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Aggiunge che i Fenicj , ma principalmente 
ì Greci ed i Romani sparsero questa specie 
nel rimanente della terra . Io non voglio cre- 
dere che questo lodato scrittore uno sia di 
que’ non pochi che al bel paese nostro vor- 
rebbero fin anco negare i pregj che la na- 
tura ad esso amorosamente compartì . Piut- 
tosto avviso che , avendo egli appoggiata la 
dotta sua opera sulle autorità degli antichi 
classici , possa essere stato indotto nella sua 
opinione dal vedere nomata l’ introduzione in 
Italia di tutte le migliori frutta . A me per 
altro sembra che il pero debbasi ritenere 
indigeno della nostra penisola , quantunque 
ad essa straniere benissimo possano essere 
molte tra le più squisite varietà di peri che 
oggi arricchiscono i famosi pometi dell’O- 
landa , Germania , Francia ed altri paesi. 

Ella è osservazione confermata da tutti 
i botanici , che sotto eguali latitudini si veg- 
gono per lo più , quando non sianvi cagioni 
rilevantissime che formino un' eccezione a 
tale fenomeno, crescere ad un incirca le 
medesime piante . Ora e pei che essendo la 
latitudine di molti luoghi d’ Italia fra il 
ed il 4/ grado , quale appunto è quella del 
paese che secondo Sickler in Asia produce 
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spontaneamente le frutta , si vorrà sostenere 
non avere noi verun albero fruttifero indi- 
geno , e particolarmente negarl i il pero ? Se 

10 osservo i bottoni di quest' albero trovo 
che la natura lo ha fabbricato simile a quelli, 
cui ha specialmente destinati a proteggere 
dai piti forti rigori dell’ inverno le produ- 
zioni dell' anno successivo Esso infatti conta 
a5 scagliette coperte internamente della più 
fina lanugine , ed unite insieme in modo da 
bravare i geli più rigorosi . Il pero poi ha 
una particolarità che sempre più mi persuade 
essere indigeno dell'Italia. Esso non sola- 
mente produce le stie frutta dal vecchio le- 
gno , mi impiega tre anni a perfezionare i 
bottoni d'onde escono poi i fiori. Al con- 
trario le piante che veramente dobbiamo 
confessare essere straniere, producono le frutta 
dai bottoni dell’ anno , come il pesco ec. Ilo 
visitale altre volte le selve più cupe di una 
porzione degli Apcnnini , c ci ho trovate 
due varietà di peri , una delle quali lo ma- 
tura in estate , c I' altra in outunno . Non 
pochi hanno fatta un’ eguale osserva/ione. 

Il pero è uno di quegli alberi che si 
veste di frutta un anno sì ed uno no, come 

11 melo . Si cerca ancora da taluno la ra- 
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gione di questo fenomeno . A me riesce na- 
turalissima talo alternativa ricolta . Io la ri- 
pongo nella estrema abbondanza delle frutta 
di cui si carca 1' albero nell’ anno della ri- 
culta . Siccome è somma la forza di suc- 
chiamento delle frutta che vogliono perfezio- 
narsi , così non avendo la pianta tanti suc- 
chi da alimentare contemporaneamente i bot- 
toni della raccolta dell’anno successivo , ri- 
mangono questi incapaci a dare nuove pro- 
duzioni . Anzi avviene spesso che i fiori dis- 
piegaci , ma cedono quasi ad un tempo , 
lo che è sicurissimo indizio della debolezza 
dell’ albero. Si pretende che quando si pren- 
dono le marze o spoletti o ca/moni da in- 
nestare un pero , delibasi avvertire di non 
trarlo da alberi che abbiano estremamente 
fruttificato nell’ anno , perchè allora i nesti 
riescono da poco . Un tale fatto che mi ven- 
ne replicatamente guarentito per vero, è una 
prova della verità della mia teorica sopra 
esposta . Ilo potuto poi osservare moltissime 
volte che le piante le quali tengonsi a spal- 
liera danno bensì minore quantità di finita , 
ma ne danno ogni anno e sempre di ottima 
qualità . Si apportano alcuni latti di peri o 
meli c simili che ogni anno fruttificano , sic- 


come eccezioni della regola . Ma vorrei che 
si osservasse bene la quantità di frutta che 
portano tali piante . Ho sentito dirmisi, che 
ne fanno bensì ogni unno , non mai in gran- 
de copia . Ciò è secondo 1 ’ ordine della na- 
’ura . Ogni anno debbono fruttificare . Che 
se alcuno non fosse persuaso di questo mio 
ragionamento, provi a diradare le pere ad un 
albero che ne sia molto carico, e vedrà che 
Tanno dopo, essendogli per istrana com- 
binazione di meteore contraria la stagione , 
farà similmente delle frutta . Osservasi che 
nei luoghi nei quali trovatisi molte piante di 
peri selvatici non fiuttificano che ogni se- 
condo , e talora ogni teir.o anno ; ma Tanno 
dèlia fruttificazione curvano i rami sotto il 
peso delle proprie frulla . Ciò che ho detto 
dell'albero di cui parlo dee applicarsi agli 
altri tutti che sono nel caso analogo . 

Aristotele e TeoJ'rasto ci danno argo- 
mento a credere che a loro giorni appena 
ite specie si conoscessero di peri , che i 
Greci chiamavano Apios . Ma sarebbe ciò 
inai da credersi soltanto delle qualità più 
riputate ? Catone ne contava 7 j Columella 
17 , c Plinio 57. Il Crescenzio poi asserì 
esserne infinite le varietà, e soltanto si li* 



mila a dire che cominciano le diverse spe- 
cie a matuiare in giugno e proseguono sino 
ali’ ottobre , avvertendo che alcune si coglie- 
vano a suoi dì immature nell' autunno , e si 
avevano buone da mangiare nell’ estate suc- 
cessivo . Tartara dopo averne indicate tren- 
tacinque sorti si arresta, avendo protestato 
prima esserveue di tante specie che è im- 
possibile il ricordarle. Micheli ne ha de- 
scritte i 45 varietà che venivano apprestale 
alla tavola del gran duca di Toscaua, delle 
quali si avevano 12 in giugno , so in luglio, 
3 in agosto, 4^ in settemhae , 3i in otto- 
lire, 18 in inverno, e quindici in tempi in- 
determinati . Ma oggidì dopo la vite non vi 
ha fruito di cui lauto siansi moltiplicate le 
specie , e se v<*i-rà pubblicato il lavoro che 
il celebre chimico Van-Mons ha fatto su 
quest’ allieto , se ne vedrà immensa la serie, 
la quale non dubito ..asserire die oltrepassi 
presentemente le 5oo. 

Si domanda da molli a quali specie no- 
minate dagli antichi corrispondano quelle 
che sono oggidì più comunemente coltivate? 
Il Porta nel Uh. V. . eap. 14 della sua Villa 
ha preteso di riuscirvi. Io non riferii ò qui 
la sua optuioue , perche riduceudolc alle va- 
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ridà che si coltivavano in Napoli , cd i nomi 
di quel paese diversificando verisimilmenle 
assai dai nostri , potrei facilmente indurre in 
errore . L’ Aldi ovandi nella sua Dendro- 
logia potrebbesi consultare da eh; volesse ap- 
plicarsi a stabilire tali riscontri . E’ ancora 
difficilissima, e forse impossibile impresa quel- 
la di darne la descrizione . A questo pro- 
posito debbo qui riportare ciò che ne dice 
un celebre straniero . » Tutte le specie ac*- 
» quistano dei caratteri ser.ondarj. dai quali 
» possono distinguersi durante tutto il corso 
» dell' anno , ma tali caratteri sono tanto 
» poco rilevanti che è difficilissimo lo sta- 
ri bili ri i colle descrizioni , e fin anche colla 
» figura. La cognizione di questi caratteri, 
» quando le pianto sono prive di frutta, 
» specialmente in inverno , non sono giam- 
» mai che 1* effetto dell’ abitudine locale. Un 
» giardiniere abilissimo a distinguere le piante 
» in ogni suo pomcto , s’inganna dovendo 
» nominare piante poste in un altro terreno 
» e ad esposizione diversa ; e più grandi 
» abbagli prenderà , se voglia dare il nome 
» a piante nate soli' altro clima « Io sono 
già eia gran tempo nell’ opinione di chi pensa 
essersi smarrite alcune delle più antiche va~ 
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rietà , o certo molto alterate , ed essersene 
create delle altre, le quali successivamente 
dovranno djr luogo ad altre Tengo per 
fermissimo che dapprima la mescolanza delle 
polveri seminali fatta dalla mano stessa della 
natura, l'attenta coltivazione , l’innesto, la 
fecondazione artificiale , il trasporlo da un 
clima all’ altro , e qualche straordinaria pro- 
prietà accidentale del seme abbiano unita- 
mente prodotte le varietà da noi conosciute. 
Ripeto però che non ad una sola delle in- 
dicate cagioni , ma a più cumulate insieme 
sia dovuta tale moltiplicazione (t). 


(■) Non dispiaceri forte a qualche erudite che io 
ponga qui una nota del Dalechamp al capo XV del 
lib. XV di Plinio intorno ai Domi dati dallo scrittore 
latino alle pere ,, Suor et nunc quoque variie pyrorum 
generìbut tua haec noitratibua nomina : Superba Petite 
mutcadelle . Crustumiaa Poire perle , Valerne Bergamotte, 
Lactaa Bianchetto , Dolabolliana Poire mutet , Pompe- 
iana onchretien , Paronimi Gioite mutcadelle , Late- 
riana Poire prevót . Tiberiana Poire foret , SigaMM Poire 
chat , My topi* Calcati rotai , Nardiaia Poire dCurgent 
Hordearia Poire t. Jean , Ampullacea Poire d'angeitte p 
Coriolana Poire de jaloutie . Cucurbitina Poire eourte , 
Venerea Poire acciole . Regia Poire Carmagnole , Voco- 
cia Poire tortemi , Onychiua Poire cuitte madame. 

Annali tom. XX. 17 
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Il pero selvatico detto Peruggine è um- 
ililo di spine, ed ha toglie non molto grandi. 
Coltivato, a poco a poco perde le prime , ed 
allarga le seconde. Il legno del primo è più 
forte c robusto. Neil' interna sostanza di mol- 
te sorta di pere , ma particolarmente delle 
selvatiche, o che derivano da frutti posti 
in un terreno sterile, trovansi certe callosità , 
che volgarmente chiamansi calcoli , o pie- 
tru/ze . Nuove osservazioni mi hanno con- 
fermato nell' opinione da me esternata a 
pag. af)5 del mio Saggio sulle malattie del- 
le piante . Mi è avvenuto di mangiare fra 
le altre delle pere ver golose e burè da estate 
1 contenenti tali pietrnzze , ed erano appunto 
maturate in piante poste in un assai infelice 
terreno . 

Fra le diverse sorta di pere sono prin- 
cipalmente da coltivarsi la Bergamotta che 
alcuni vogliono la Falerno dei latini $ a. 
la Buoncaistiana p'tnipejana dei latini ; 
3. la Mo'CAntLi.A favolila latin. ; 4 . la BuuÈ 
liquescens di alcuni botanici agronomi ; 5. 
la Rosseletta rujescens ; 6 . la Sp.ka chia- 
ni .ta duca . Tutte queste hanno delle sotto- 
varietà « he maturano in tempi diversi . La 
pera Salviata , I’ Angelica, la Bianchetta, 
la VirgoulÈ, la s. Glrmana , la Coscia di 
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Dama , la Papale , la Campana e la Ca- 
ri avella fra le altre meritano coltivamento • 
E’ da avvertire ebe non tutte le specie di 
pero debbono porsi a spalliera, e n<-n tutte 
ad albero ; come pure non tutto vogliono 
innestale nel cotogno. A me è sempre tor- 
nato conto , volendo avere piante durevoli , 
r innestare sopra peri nati da seme di sal- 
vatici , lo che però non deve intendersi di 
sementi tratte da peri cresciuti tra le fore- 
ste , ma da frutta maturale sopra alcune 
delle varietà coltivate . E' da notarsi che 
nessun pero si propaga dal proprio seme 
identicamente . Da ciò ancora può ripetersi 
un’ altra origine di alcuna nuova sorte . Per 
esempio seminerò acini di pera s. Germana 3 
mi nasceranno pere che non saranno certa- 
mente s. Germana ; ma tra queste potrà aver- 
vene una varietà che non appartenendo esat- 
tamente a veruna delle «pecic conosciute po- 
trà presentare una nuova pianta. Ciò avviene 
spesso nei grandi semenzai . 

Il pero fu uno degli albori più onorali 
ed insieme coltivati dai Romani . A’ tempi 
di Augusto erano famose secondo Virgilio 
le Crustumine , così dette dal paese loro na- 
tio in Italia che l' Aldrvvandi credeva lo 
Ghiacciuole 3 le Siriache c le Volerne che io 
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penso quelle siano dette in Lombardia di 3o 
once . Ne’ tempi posteriori ebbero il vanto 
le pere del Piceno , ossia del dipartimento 
del Tronto , come si ha da Giovenale . Fu- „ 
rono t»li antichi ingegnosissimi a cercar mezzi 
di conservarle , sino ad usare di ricoprirle 
ad una ad una di malìa per seccarle lenta- 
mente , ed usaiono ancora di ingessarle o 
intonacai le di cera. 

Abbrucile il pero non sia coltivato tanto 
anticamente quanto il melo trovato da Bacco, 
pure sino da più remoli tempi fu in molto 
onore . Laerte presso Omero ne aveva gran 
cura , ed insegnava ad Ulisse i nomi delle 
specie differenti educate nel suo domestico 
giardino. 1 Sabini furono i primi ad intro- 
durle le pere R 05 Solette nell' Italia. Di que- 
ste frutta si pascevano gli Argivi . ' I Cala- 
bresi facevano tanto conto delle pete , che 
ai di d' Orazio all’ entrare tino straniero in 
casa gliene veniva presentala una che non 
poteva ricusar di gustate ; nella qnale usan- 
za paimi ravvisare una simigliaoza di costumi 
co’ popoli specialmente dell’ America , che 
in conti assegno di ospitalità presentano agli 
Europei de' banani. Fra gl’ imperatori , Ti- 
berio ne amava una specie , che fu pcitiò 
detta Liberiana. Diocleziano nel tempo che 
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rinunziato l’ impero , diedesì all’ agricoltura , 
molte sor'a ne coltivò. 

Del coltivantento del pero altro non dirò 
se non se che ama un terreno sostanzioso , 
profondo e piuttosto sciolto , e che fra le 
fruttifere piante più dell’ altre soffre, e ta- 
lora si compiace di essere tenuto a spalliera. 
Una buona Memoria sulla sua coltivazione 
abbiamo dal sig. doti. Giuseppe Matani di 
Pistoja nel voi. V. del Giornale d' Italia 
spettante alle arti , all' agricoltura ed al 
commercio «he si stampava dal Milocco . 
Molto potrei dire dell’ uso del suo frutto . 
Come si panifichi uella montagna reggiana , 
può vedersi nel voi V. pag. 327 del Giornale 
di Agricoltura presso il Silvestri. Milano. La 
medicina ne fa uso considerandolo come 
esjretlorante . Preparato in più modi lo ap- 
prestano il cuoco ed il confettiere . Di pere 
si fa 1 ’ aceto più delicato . Le foglie dell al- 
bero danno un bel color giallo . £’ no'o che 
il legno imita più .d’ogni altro il colore nero 
dell’ ebano quando lo si abbia tinto . In bre- 
ve può stabilirsi che dopo la vile e l’ulivo 
nessun altro albero può stargli al paragone 
se non forse il melo , perchè dalle poma si 
cava vino , lo che , almeno fra noi, per quauto 
mi è noto , non avviene del pero . 
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Servo a tulli e sono per chi mi vuole. Os- 
sia il Mas -aro del curai * di campagna- 
Alenar ricco per l'anno t8i4- Anno quar- 
to . Milano Presso Giovanni Silvestri 
num i)g4 ogli Scalini del Duomo. 

Duol mi che lo stampatore nell’ avviso che 
precede qu osto almanacco , e nel decorso di 
esso mi abbia citato, e talora con parzialità» 
perchè diedi do io bene di questo scritto po- 
trà essere sospetto il mio giudizio. Ma in ogni 
modo voglio dire ciò che ne penso. Questo 
almanacco che per la quarta volta si presen- 
ta al pubblico penso sia per essere ancora 
più utile dei tre precedenti. Ne’ due mesi di 
gennajo e febbraio si dà nn trattatello sulla 
coltivazione dell' Erba medica assai buono. Vi 
si dice a pag. 1 1 aver io detto potersene az- 
zardare la seminaztone in autunno. Aggiun- 
gasi che ora ne vegeta rigogliosa seminata 
da me sul finire d’ agosto tre anni fa , e si è 
mantenuta sempre prosperosa. Le siepi sono 
argomento del ragionamento che precede il 
marzo. Alcuni meazi per liberarsi da certi in- 
setti vengono insegnati nel 4° discorso , ed 
il 5° contiene a4 precetti per la migliore 
educazione delle pecore. Segue la nota delle 
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migliori piante pe’ prati. Dopo avere parlato 
del semcnzujo e del modo di innestare in 
luglio , riferisce in agosto al' uni metodi per 
distruggere gl’ insetti che fanno danno agli 
a'beri. Le regole principali per ben mungere 
una vacca si leggono al principio del settem- 
bre. Segue un breve ragionamento sulla dis- 
senteria delle Api , altro, della loro vertigine» 
Come abbiansi a coltivare la Lupinella è ar- 
gomento dei due discorsi precedenti gli ul- 
timi due mesi. Seguono 7 pagine contenenti 
varie invenzioni e scoperte, e poi sessanta ricette 
di cucina. Alla pagina ud comincia un'istru- 
zione di agricoltura per le ficcende da farsi 
di mese in mese. Su questa parte si dà la- 
ora molto alla luna. Pure è verissimo che 
per quanto i dotti siano persuasi che la lu- 
na non ha che fare co' gamberi è quasi im- 
possibile torre di mente a pg centesimi de- 
gli uomini che l' argenteo pianeta influisce 
sulla vegetazione . L' anno scorso questo al- 
manco incontrò forse più per la parte di 
Apicio che per quella di Coluinella. Io mi 
lagnai perchè le ricette di cucina erano sen- 
za dose. Quest’ anno è in parte tolto questo 
difetto. Ora ecco cosa dice lo stampatore nel 
suo avviso , cioè che per compilare la prima 
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parte del suo almanacco ha consultati diporti 
autori di Economia rustica antichi e mo- 
derni Fra i primi si annoverano Columella , 
Varrone, Virgilio, Gallo, Clemente Afi ico, 
Santo Bonetti ec.; fra i moderni po\ Gagiiat- 
do. Biroh Targioni- 7 uzzetti. Barelle , Gal- 
li zzioli , Dandolo, Savani ec Gli articoli 
estratti dalle opere loro sono tali quali con- 
vengono alla mole dell'almanacco. L’ utilità 
di questo metodo è bastantemente comprovata 
dal felice, esito che il medesimo ebbe nei tre 
anni antecedenti . A me sembra un buon 
almanacco , e vorrei vederne uno per ogni 
dipartimento . Il compilatore ha sagacemente 
prescelte le cose pratiche, e che hanno avu- 
to felice successo . 


Lunario pei contadini del regno d' Italia 
Yeuezia 1814 presso il Graziosi al Ponte 
dei Meloni num. 1 374* 

Corre già il terzo anno dacché il ve- 
neto stampatore Graziosi offre al pubblico 
colle sue stampe il Lunario pei contadini , 
il quale tratta Del miglior metodo di pro- 


Digìtized by Goosle 


a 65 

pagare e custodire il bestiame grosso II 
dare di cotesto almanacco uo giudizio , non 
essendo da me , e mollo meno poi I' ana- 
lizzarne il melilo, così mi contenterò di dire 
che i'] sono gli articoli in esso contentili , 
e che nel i.o si parla Delle stalle , e della 
loro pulizia ; che 'nel a. si fa conoscere 
Jl modo di propagare e migliorare la raz- 
za bovina ; che si discorre nel 3.° Delle 
vacche gravide ; che il 4 ° verte Sulla 
coltivazione dei pomi di terra ad uso del 
bestiame ; il 5. poi tratta Del parto e 
di tutto ciò che concerne la cura dei vi- 
f elli ; che nel sesto si ragiona Dei buoi e 
delle vacche da incoro; > he nel 7 . si dan- 
no Delle avvertenze generali per ben ci- 
bare ed abbeverare il bestiame ; che si ri- 
ferisce nell’ 8.0 La coltivazione delle rape 
per uso del bestiame; che nel g.° s’ insegna 
La maniera di avere molto latte , e molto 
letame dalle vacche in inverno ; che nel 
10 .' si descrivono Le necessarie istruzioni 
per cibare i bovini colle faglie degli al- 
beri; che nell’ u ° si pone sou’ occhio 11 
governo dei bovini e sf/ecìalmente la pu- 
lizia ; che nel ia.° si parla Della coltiva- 
zione dei peri di terra , o Tartufo in cara- 
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na , o Topinambour ; clic nel i 3 ° si met- 
tono in vista Alcune avvertenze per tenere 
sano il bestiame nei tini pi umidi e freddi ; 
che P oggetto de! i 4 ° si è Lì ingrassamento 
de’ buoi ; che nel i 5 .° si tratta Delle ma- 
lattie dei bovini , e specialmente dei con- 
tagi ; che nel i6.° si ragiona Dei cavoli 
coltivati per alimentare in inverno il be- 
stiame bovino ; « he nel 17. ° finalmente ai 
espongono Alcuni avvisi intorno alla scelta 
e governo dei cavalli che servono per C a- 
gricoltura . 

Ora , dopo tale esposizione , siami le- 
cito l' osservare che la compilazione di qne- 
sto almanacco è tanto più degna di lode , 
in quanto che P amore della medesima , ha 
colla sua sagarità ed esperienza riconosciuto 
essere questo il più esteso , il più popolare 
cd il più acconcio metodo d' istruire i con- 
tadini ; ed io non dubito punto che chi si 
farà a leggerlo non potrà non riconoscerne 
ed ammirarne il pregio e l’ utilità . 

( Arlic. comunicalo ) . 
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Notizie di libri attualmente sotto il tor- 
chio, od appena pubblicati. 

E’ sorto il torchio il secondo volume 
del Sodrrini , che uscirà fra non mollo. Un 
celebre botanico ha aggiunti i nomi linneani 
alle piante che nomina , lo che renderà più 
utile 1’ opera . Siamo impazienti di vedere 
questo thmo anche perché sappiamo che vi 
si parla di piante che. molti non pensano 
siano altre volte state coltivate . 

E’ uscita la terza edizione delle Isti- 
tuzioni Botaniche del sig prof. dott. Otta- 
viano Tarpi orii-Tozzrtti . Ducimi che pet 
non so quale fatali là non mi sia giunta in 
tempo da poterne dare una più estesa notizia. 
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Tabella de prezzi medj di una soma de' 
sottonotati grani fatti ne' dipartimenti 
del regno d'Italia nel mese di agosto 
i 8 i 3 . 
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lir, c. 
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a a l5 
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i4 a*> 

— 
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l 4 21 
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IO Sa 

1 6 69 
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l4 

*J 3 ìi 

7 96 

i 3 ae 

Agogn a 

11 2? 

26 -5 

ia 48 

li 42 
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i8 

38 <i 5 

1 1 67 

ai ii 
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18 ai 

26 Si 

9 «9 

li 7» 
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li sa 

i2 j5 

11 77 

li i 4 
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li li 

00 

8 2 3 

14 2 I 

Brenta 

i 4 36 

h ai 

9 o 3 

17 33 
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il '4 

32 6i 

9 16 

ii ai 

Lario 

ifi 64 

ii tS 

ia 3 » 
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li 92 

39 h 

10 5 a 

-- 

Metauro 

li 17 

Ì2 98 

~r 

co 

18 95 
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16 67 

ag 78 

8 91 

li 09 

Musone 

li li 

48 85 

9 5 j 

14 40 

Olona 

ii 69 

Si ai 

11 36 

ii 88 

Panaro 

18 eS 

ii 

9 70 

14 Sa 

Passeriano 

14 j5 

43 ai 

ia 37 

L4 65 
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U 1 1 

45 54 

li LO 

— — 

Beno 

x » 43 

ai 23 

2 36 

ii 48 

Rubicone 

li a6 

4' il 

S 14 

12 21 

Serio 

12 o 5 

afi ai 

11 37 

ao 60 

Tagliameli to 

14 3 i 

ia oa 

li il 

18 98 

Tronto 

li u 

48 11 

a ss 

ii 45 
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Tabella de prezzi m»dj di una somma de' 
soltonolati grani fatti nei dipartimenti 
del regno d'Italia nel mese di settembre 


iSi 3 . 

IVo*X 


Prezzo xidio del 

• 

VCL 

F RU - 


GraNO - 

Fav * 

Dipautix. 
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TV ECO 



lir, c. 

tir. c. 

lir. c. 

lir. e 
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81 86 

li 74 

— — 

Adige 

1 4 71 

■ 81 08 

lo 2 Q 

14 IO 

Adriatico 

i 5 00 

34 44 

8 fu 

l 3 08 

Agogna 

L 9 £9 

»6 81 

l 3 34 

11 84 

Aitisi Adige 

— 


— — 

-• __ 

Alto Po 

18 4*» 

_ 2 Z 99 

2 76 

lS 32 

Bacchiglione 

14 77 

34 88 

1 1 1 0 ' 

«4 3 i 

Basso Po 

>4 iic 

38 02 

7 61 

l 3 21 

Brenta 

i 3 83 

35 9 j 

8 a 3 

16 lS 
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17 69 

32 26 

9 44 

l 5 72 

Parlo 

Ì2 lA 

3 o Si 

i 3 116 

16 37 

Meli a 

£7 81 

22 42 

10 70 

— 

Me tauro 

lì da 

3 a aa 

6 02 

L844 

Mincio 

16 17 

3 a 47 

8 86 

14 73 

Musone 

£4 c8 

48 83 

8 80 

14 46 

Olon a 

19 38 

22 37 

LI il 

16 45 

Panaro 

il 22 

33 68 

2 87 

£4 64 

Passeriano 

— 

— 

— — 

— — 

Piave 

l 5 33 

45 54 _ 

l 3 <ia 

— — 

Reno 

£2 t» 

— 

2 38 

16 a 3 

Rubicone 

16 71 

4. 76 

7 85 

20 ai 

Serio 

17 54 

28 7® 

LI 48 

18 92 

Tagliamento 

i 4 

81 45 

LI *8 

18 98 

Tronto 

lì 82 

43 LI 

8 So 

i 5 42 
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nuova opera dell' arte di governare i bigatti per trar- 
re costaolementfe da una data quantità di foglia di 


gelo la maggior copia eli ottimi bozzoli. XIX. ai? 

e seg 

DE CAPITANI d' Hoc. Lettera sulle vicende della pri- 
mavera del tad in bri nza. 

DEL MaINO Ambrogio. Memoria tuli' agricoltura del 
dipartimento dell' Adda XVIII. 19) e »eg. 

Epizootia bovina descritta XIX. ir e s-g. 

Eri. a medica. Sua coltivazione nel padovano XX. iti 
* »cg- 

Erba Spagna V. Erba medica. 

Erpici usali n>l dipartimento dell* Adda e loro descri- 
zione XVIII. soi a aeg. 

Estenaione dell' antico ducato di Modena e di Reg- 
gio XX. 141. >4). 


Fava. Sperienze che provano che i frumenti messi in 
luoghi coltivati l'anno prima a fave uou sono sogget- 
ti alla ruggine. XIX. ili. Ruggine da cui viene pr-sa 
è un aggr gaio di pianticelle XX. 44 e seg 

Ferrara Alcuue particolarità relative alla sua agricoltu- 
ra XIX. >19. 

FERRARI. Dell' agricoltura dei cinque cantoni d -1 quar- 
to distretto del dipai timento dell' Agogna. XX, Ai a 
«■■g. 97 e *eg. 19I e Seg. 

TERRONI d. Pietro . Sua memoria sull' abolizione dei 
maggesi XIX. if Sua Analisi sopra l' opera del Bertoli 
sopra i vini dei Friuli. I9. 

Fieno. Avvertenze per avello bene condizionato XVII. 

■ ol. 

Foraggi usali nel padovano in mancanza di fieno di pra- 
terie stabili . di medica , • di trifoglio XX. iti 
a seg. 

Formentone V. Grano turco. 

Formiche. Come si possano allontanare XVII. 1(4 e seg. 

Frane. Metodo economico per arrestarle X V 111 . al. 
e seg. 

Frumento. Quale sia l' epoca io cui gli rechino mag- 
gior danno le pioggia e le inondazioni XVIII. ali e 
s-g Trattato sul medesimo J71. Sua ruggine cosa sia 
XIX. 40 Quatta non attacca il frumento seminato in 
luogo posto l‘ anno anlfCedeot* a fava ili. 

Fungo del grano turco d‘ onde procede XVIII. s ■ e seg. 


Garofano . Ragionata classificazione delle sue varietà 
XVII * - seg 

Armali torri. XX. 18 * 
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GaUTIERI . Quando e come abbiasi a permettere i) pa- 
scolo ne' boschi si rasinosi che de traoda , si d'alto 
fusto eh*? cedui XIX. $7 e s g. 

Gelsi. Loro coltivazione XVII. ita. 01. Modo code 
formarne i viv j n i c -olone di S. Vito ;ot. 

Come si coltivi nel diparti oento dell* Agogna XX. 114 
e seg. 

Giardini inglesi . Art* di farli XIX. ilo. 

CIOBERT. Traité sur le Pesici XIX. ì e seg. 

GIORNA . Cat lego degli ammali che si trovano nel 
Pp monte XiX. 94. 

GIOVEML D^lle cavalette pugliesi XX. 60. éf. 

Grano V. Frumento. 

Grano turco. D* Ila natura della malattia che lo inticca 
chiamar* fungo o carbone XVlib fj. Coltivazion# ed 
usi del quarantino XIX. 27 e s g. 

Graspaja. ( osa sia , a come si adoperi per uso dal be- 
stiame XX. tòt. 

GRIPPIMI Antonio. Memoria sull* agi icoltura di Pavia 
XVIII »ft. 

Grumeroln Aratro per coltivare il grano turco XVII. 179. 

Guado. Della sua coltivazione XIX. I. ia. S^gni della 
maturità delie foglie e del modo di raccoglierle 11. 
li. Come se ne prepari il pastello 14- >f Quando 
cessasse la sua coltivazione nel bresciano XX. 

H 1 PPOL 1 TI. Risposta a’ quesiti relativi alla storia dall'a- 
gricoltura della Valsuguua XIX. *is. 

JHolcus halepensu . Sì dimostra un buon foraggio XV 111 . 
270. 

Influsso lunare . Vedi CORONI. 

Insetti Memori* sopra quelli che devastano il pomo 
XVI il. if e $rg Sopra i distruggitori delle viti 97. 
iffl. Notizie di alcuni dia danneggiarono varj luoghi 
in Toscana XIX 40 « seg N,u di quelli eli» offen- 
dono V ulivo . e coma si possa guarentirsene 90 e seg. 

I.ario Dip rii mento. Sua agricoltura XVII. al) e sag. 
XVIII. 1 77 a s*g. 

Latte. Qu ntità che □ * dà una vacca XIX. 114. a 119 
XX. .41. 

LASCaRIS. Progetto par impedire cha la mortalità del 
bestiame sia fatale ali’ agricoltore XV 11 I, 26 4. 

Ledrati . Cosa significhi XViL 17 ». 


—Digitized by Googl 


*7Q 

Legislazione agraria di varj paesi nell* antica Marc» di 
Fermo. XIX. 6_z e seg. 

Letame Come* abbiasi »d applicarlo XVII. *o. ai. la 
che tempo v*d» p» sto su i pr ti XVII iof. Propor- 
zione tr fa quantità di let-ro* versato nei campi o 
qurIN dei prodotti utili «Il uomo ed agli animali che 
si ottengono in un dnt<> avvicendamento XVÌII. 40. 
Specie che >1 u Optra ari dipartimento dell' A Ida toé» 
Utilità delle t'-rre dii saluitrai per i prati XVIII. >70, 
Di perora come rusca vani ggioso e come fi prepari 
e S* impieghi XX. 60 e seg. 

Letto. M t ria pt r Itilo ai bovini io che quantità si 
richieda XIX M_- e » 90 XX » 44 

Lino. Modo di ottenerlo buono XVII. 1 ib. liA. 

Macerati j da canapa 1 convito-* farti 9 sassi anziché 
legno n 1 dipartimento J«.l Reti** XVIII. «7 «* seg. 

Maggesi Vantaggi dell» loro abolizione XIX. Jf. 

1 Magnetiti Cosa significhi XVII 1 7». 

MaIROM DA FONTE. Risposta ad alcuni qu- siti relativi 
alia storia agraria del dip rtimento d**I Serio XX SIA. 

MASCAGNI Memori» sull, cattiva direziona delle acquo 
di piogg* - tu Toscana , e sulle migliori e peggiori 
terre coltivate in Tute ma XIX. *•. 

MAZZUCAIO professore. Notizie economi co-agrarie sulle 
ortich- t»glib*re XVII a » o a seg. Triticorum defini- 
liones »*4 Suo trattato g« urgico-bot«nico sopra ì fru- 
menti XVIII. »z_i e seg. XIX. e seg 

Medicina # chirurgia. Discorso sulle loro relazioni col- 
1 ! agricoltura XX. 14I. 

MEKGQTT 1 . S.tggio sull» acqua correnti XX 111 . 176 e 

tug. 

Miele. Metodo per trama zucchero XVIII. 191. 

MICHELOTT 1 Angiolo. Tentativi par «vera i bozzoli di 

due volt-* XVII |. 46 8. 

M 1 NUTELLI CIGLI. Memoria sulla coltivazione degli ol- 
mi taverini XIX. 

MIOTTI professor- Sua memoria sulla costituzione fìsica 
del dip'-rtim-nto di Pussariuno XVII. > f 7 e seg. 

Modena Risposta ad «Iruui qu siti relativi «Ha su* agri- 
coltura XX i«i e seg. Estrusione agraria dall'antico 
SUO ducato XX. 14». 


NUVOLONE PERGAMO. Tentativi da esso fatti per col. 
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ti vare il rito senza la cosi *ote permanenza dell' srqua 
XV 11 I. 264 Annunzio dri migliorjin*-nii fotti n IT eco- 
nomia campestre piemontese * 4 *. Eip^rimenti sulla 
coltif«Z>ODe del rs» s*oza l'acqua permanente , ma 
irrigando come le praterie XIX. yf. 

Olco di Cifraria. Vedi. ARDUINO. 

Olmi te v ertili . Loro coltivazione X!X. I4 e irg. 

Opolo. Lavorare ad opolo cosa sia XVIII. *§7. 

Ortica d* Ila china. Modo di averne tiglio XVjl »if a ieg. 

Orli. Come si coltivino nel piacentino X v lll. 1. 

Pabbi* • Cosa sia XVIII. sii. 

Padovano, territorio. Sua coltivazione e pastorizia XX. 
ito e S*g- 

r.p, veri. Coltivati fri noi danno un buon oppio XlX II. 

PaKOLETTI Mn.lrlto . Attenzioni d,i «.rii n i piaotar 
gli Iben XVIII iti. Ric.rchu «opri alcuni morbi 
dei buchi XlX. >• • aeg. 

Panenano , dipartimento. Quintili di pioggia che io elio 
Cile un unno per l’altro XVII. il,. Cagioni nocive 
all' agricoltura di quel patte. Ili c teg. 

Pati' I. Vedi GIOBERT. 

Pastore ( il ) bene istruito. Vedi BASSI. 

Pastoriria . Sistema per ben gommare ed aumentare 
le pecore XVlIl. 47 a aeg. Suo alato uel padovano XX. 
idi e aeg. 

Patullerà . Cola aia e come si formi XVII. 

Pavia . Sua agricoltura X V HI ita e t*g. 

Pecore . Come ai allevino nel dipartimento del Lario 
XVII. 149, Rigiooi per non ia.narrirai nell' allevare 
quelle di Spagna XVIII 46 « aeg. Idea di ua buon 
sistema generale di governo delle medeaime 47. Va- 
juolo che le offende XlX. «6 Convenienza di educarle 
nel dipartimento del regno XIX i,l e aeg. Migliore 
metodo di migliorarle ni. Difetti delle m.indre *■>. 
Rimedj ai difetti che incontrano nell' ediicaiione d elle 
pecore ai?. Coma vogliono fatti gli ovili, e come co- 
struirne per numerose gr-gge aio. aia. Custodia delle 
pecore ni. Coveroo , accoppiamento portalo, parto, 
agnelli, toaatura , letame, malattie e rimedj delle 
pecore XX. I. 

Pecore padovane . Come ai educhino XX. «6, e seg. 
Migliorate cogli arieti merini ivi . 

Pero. Breve r.gionammtu intorno al medesimo XX, Ho. 
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Piacenza. Dell’ agricoltura del suo circondario XVII. i< « 
e seg. XVIll. i i seg. \ 

Pioggia . Purgano I* terre dalle e?ltire teoiriiti XVII. 
sa. Qu-'Utr oc- cadono ogni anno nel dipartimento di 
Passrriaiio ij_2 Qu le è I' epoca io cui uuocuno piu 
al frumento XVIII uu e seg. Molo di farne dei ser- 
batoi e loro utilità XIX. zz e icg. 

Piallai. Raccom oda la coltivazioue della P/tio cami- 
tica XVIll. 1*4, 

Pollini professore. Risposta alla censura fatta alla di lui 
opinione sulla natura del fungo del gr.no turco XVIll. 
Si e s*g. Suo annunzio intorno alla Plora veronese. 
XIX in. 

Poorti. Insetto che li devasta, e ini zzi di liberarsene 
XVIll U • s (. 

Pomi di tetri . Come si coltivano nel distretto di Cu* 
dorè XVII 144. Nr| dip iiimentn deli' Adda XVIll. ni. 

Pomo. T tx nuota elle lo altacca. Sua drscrizione e co- 
stumi XVIll. t S’-g. 

Praterie artificiali od dipartimento del Lario XVII. iti 
• seg. del padovano XX. «vi e jrg. 

Prati . Quando delibano letamarsi XVII. 10S. Avvertenza 
circa l'epoca di segarli 107. Loro stato attuale, ren- 
dita. • modo onda migliorarli nvl dipartimento del 
Lario. iti e sy> Trrra de" aalnitiai suiiu per essi uti- 
listim* XVIll. 170. Loro stato Del quarto distretto del 
dipartimi to dell - Agogna XX u 1 seg tal e srg. 
Coma si coltivano nel padovano XX. ilo e seg. 

Querce. Osurr-zioni sopra il loro aumvnto XVII ico. 101. 

«luesiti agr .ij XVII. 41 Risposta ai medesimi per la pro- 
vincia bresciane XIX. ila j per la provincia 1 eira- 
rasa ily ; per la mudonese XX. l*j e srg. 

Raeticiola e JRaooiciolare a capretta. Dicesi della sita 
a cola sia XVIll 140 e seg. 

RI doti. Sua esperienza riguardo allo scortecciamento 
di un pero XVIll. iti. 

RE Filippo. Memoria sulla religione agraria dei Romani 
XX -li Canni tulle relazioni tra la medicina e l'agri- 
coltura XX. 744 ireve ragionam-nto sul p»r« XX. 1J0. 

Raggio. Estensione sgrana dell' antico suo ducato XX. 
> 4 *. 

Reno . dipartimento. Convenienza di fara in esso i ma- 
cerato) di sassi antichi a Ugno XVHL *4 e seg. Della 
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convenienza di propagare le sue pecore nella parta 
supcriore del dipai limeuto XIX. i^t a s. g. XX. 

ili «* s^g. 

Ricino. Ump possa adop* r*rsi p«-r diminuire il con- 
sumo tifila C'-ra XIX. >4? e S'-g 

Ricotta di pecor- fom*' si feccia n±J veronese XVIII. sff. 

Ris j*. Nrttur « di quelle d«*l quarto distretto del dipar- 
ti in eu tu drll' Agogna XX. «o». 

RISsO M moria sugli esseri organici nocivi allulivo. XIX. jo 

Romani. Come si s rvis» ro d» Ila rrl «giurie a vantaggio 
dell' agricoltura XX ti ». 

R- spi Non hanno velano XVIII. ><9. 

ROSSETTI (VE’ ) C.ri. filologia XV ||. i e s>g. 

Ruggine del grano; cosa sia XIX. 40. 4 1 . Ru.gine delle 
fuve XX. ut e s-g. 

SALINA Chv D’Ila convenienza di far» i maceratoi da 
cati'p^ L' 1 dtp rtimeoto del Reno a tassi anziché a 
legno XVIII. $2 9 *eg. 

SAVANI avv Memoria sull* propagazione delle pecore 
n^l dipurtimento de* R no XIX. »gS *»-g. XX i rag. 
Risposte ai qu siti Hi# riti nel voi. XVII p.<g, 90 re* 
lati v tumula * 11 * provincia modonese XX. 141 e aeg. 

Scajla , sorta di gusto usato prr le praterie XVIII. ut 
e s*g. 

Serbati j dell* acque di pioggia come delibanti formare, 
e loro utilità XIX. u e seg 

Servo » tutti , ossia il Massaro di campagoa pel 1814 
XX. iti. 

SILVA. Su* opera sopra i gì «riini inglesi XIX t«o. 

Sparagi.*)'*. Come si formi nel cantone di S. Vito XVII. 197. 

Spianone . Coi* aia XVill. 167. 

Storia dell* agricollur» d* l dipartimento del Tronto XIX. 
4 1, 1 So 1 1 9 D*- Ile Vdlsug«na t 7 f D«l S"fio XX. 

Strami . N»c»-*sita di fama conto XVil. 67 e seg. 

Tabelle dei prrzzi medj de’ grsni XVII. yt 4*. 191, 
311 XVIII. 9 é XIX. <91 XIX. rn. 3 1 4 XX. ist a 
srg. 

Tagliamenlo. Agricoltura del cantone di S. Vito XVII. 
r 70 e s**g. jj e srg. 

TAI-ÀMINI. Memoria sull* Agricoltura del distr ilo di 
(» dorè dipartimento d tl«s Piave XVII. «il n seg. 

TARCION 1 -TOZZETTI Tetza edizione delle sue Istitu- 
zioni botaniche annunziala XX. aéy. 
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Terra Chi non ha braccia per ben coltivarle deve di- 
minutd* X Vii 6>. éé. 

Terre. Natura di qu-lle coltivate in Toscana XIX. Ss. 
Nomi volgeri di esse nel dipartimento del Panaro XX. 
«4 » . Ntl Tronto . 

Tignunla delle api ; come •« oe prevengano i danni 
XV II. <4. 

TOGCIA M moria per provare che i rospi sono innocui 
XVIII. -.6, Rimedio per 1 " indigestione di latte cha 
nuoce ai vit Ili avo. 

Totcana Esame d.lle sue terre XIX, 11. 

TRAMONTANI Moltiplicarirrne dei muri campestri utile 
; II' agricoltura toscana XIX Sp. 

^ 1 <l u:, l terreno giovi prenderne la sementa 
-'VII. .o». Sua coltivazione nel piovano XX. .s 7 . 
Tronto, diparti nentu. Storia della sua agricoltura XIX. 
Sr S- • seg. , 79 . Aggiunte XX. 


Udine. Saggio sulla storia della sua agricoltura XIX. tS T 
e s-g. 

UóONI Risposta ai quesiti relativi all’ agricoltura bre. 
sciana XIX. is 4 . Intorno all'epoca in cui si cessò dai 
bresciani di coltivare il guado XX. 

Ulivo. Insetti che lo rodono XIX. 90 . e come si star- 
nituino 91 e «rg, 

vacche b rgamine. V. Bergamin». Delle vacche n.l di- 
parlimi nto del Penero e del travaglio che fanno. XX. 

I 4 1 . 1 4 4 . 

V che. Quinto latte diano pel bresciano XIX t| 4 t nel 
ferrarese Hpi Qc l nio doneso XX. 141. nel Troa- 

tu XX. 


(Hlj v.ijuolu nei varj animali XIX. *4. 

VaIF.RIANI. Memorie per I. sluna dell'agricoltura del 
dipartimento del Tronto XIX. 4 » e s-g tJo e se g. 
>'9 Aggiunte XX. m. Squ.rcio di lettera relativa a 
ni. Baclier XX. in. Risposta ai quesiti inseriti nel voi. 
XVII. p. , 0 . XX. »».. 

VAI-!. E fr ulli. Catalogo degli alberi da loro coltivati. 
XVII. ss. 

Vai tu rana Storia della sui agricoltura XIX. i*s. 
VASSiLLI BANDI. Su* esperienze sui diramare le noci, 
s;i* osservazioni sulla cagione deila malattia chiam ila 
Cannellino che attacca i bachi da seti . e sue espe- 
rienze sull' Arachu hyDogaea XV 1 U. 16 1. XIX. ni. 
Vigne nel Fiiuii. Vedi iiERlOLI. 
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VILLA doti. Marco. Del ricino consìdemto come piani* 
atta a diminuir* il coasumo dell* cera XIX. 4* e scg. 

Vino. Come ti taccia uri piacentino XVIII. ss*. Nel co- 
masco XVIII «1» e seg. Modo di i*»>rlo bene X!X. ìi. 
*7 Vini del Friuli i y. K d-ssioiii sin noi di Brianza 
sii e irg 

Vile. Vuole educala fecondo la qualità di sua situazio- 
ne XVII. » 3 7 e seg. Oome coltivili ilvl piacentino 
XVIII. 19 c seg. Insetti eh* le distruggono e madidi 
liberarlo* 97 il*. Sua coltivazione nel Lario XV III. 
* 77 e Nel dipartimento dell'Add» 1I7 e seg. 

Riflessioni sulle viti di Brisoza XIX. »IS e seg. 

Vitelli. Come si curi un quando il latte cagiona loro in- 
digeritone XVIIj. 270. 

Voltar la (eira. Cosa significhi XVII. ilé. 

Zucchero! Come tararlo dal miele in ss ore XVlll. 19*. 


rs. 
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